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“Parché Venexia xé un pesse e Rialto el so cuor e col se ferma Venexia mor”



POCHI CONTRIBUTI RACCOLTI 
FINO AD ORA PER IL RESTAURO 

DEL CAMPANILETTO DI 
S. GIACOMETO DI RIALTO!!!

E INTANTO, GIORNO DOPO GIORNO, 
DOBBIAMO PAGARE IL NOLEGGIO 

DELL’IMPALCATURA 
DI MESSA IN SICUREZZA

SIAMO DISPERATI !!!

METTETEVI UNA MANO SUL CUOR

ecco il ns. c/c c/o UNICREDIT IBAN:
IT55Z0200802030000105550717
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“MISERICORDIA DAY”

SABATO 12 OTTOBRE 2019

Festa del Volontariato per:
26°  ANNO DI COSTITUZIONE 

DELLA SEZIONE “FILO D’ARGENTO”
21°  ANNO DI COSTITUZIONE DELLA SEZIONE “ARCOBALENO”

18°   ANNO DI COSTITUZIONE DELL’AMBULATORIO
9° ANNO DI COSTITUZIONE DELLA SQUADRA DI PRIMO SOCCORSO

PROGRAMMA
Ore 10,00 – 12.00: 
Apertura dell’Ambulatorio in Campo S. Giacometo alla popolazione per 
controlli gratuiti glicemici e misurazione parametri vitali (pressione arteriosa, 
frequenza cardiaca e respiratoria)
Ore 16,30:  
Dimostrazioni simulate di primo soccorso da parte dei volontari;
Ore 18,00: 
S. Messa per i volontari, presieduta da Mons. Orlando Barbaro, Delegato 
Patriarcale per le Scuole Grandi e Arciconfraternite di Venezia, in concele-
brazione con Mons. Giovanni Favaretto, Cappellano della Misericordia, alla 
presenza di autorità civili e militari, nel corso della quale si esibirà l’Ensemble 
“Pourquoi Pas?” diretto dal M° Alvise Zambon.

Al termine della liturgia saranno consegnati diplomi di benemerenza e meda-
glie ai volontari.
Seguirà il consueto cocktail nel gazebo allestito in campo S. Giacometo e ser-
vito da Rosa Salva S.R.L.

AVVISO SACRO
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SEMINARIO DI EDUCAZIONE 
SANITARIA 

ED ESPERIENZA DI SOCCORSO
n. 12 INCONTRi - Tutti i lunedì 

e i giovedì
DA GIOVEDI’ 17 OTTOBRE

A LUNEDI’ 28 NOVEMBRE 2019
DALLE 18.00 ALLE 19.30

aperto a tutta la cittadinanza

ISCRIZIONI: Uffici della MISERICORDIA, Campo S. Giacometo – S. Polo 
n.135 (dal lunedì al venerdì dalle h. 9.00 alle 12.00) Tel.: 041 5224745
SEDE DEL CORSO: presso la sala consiliare dell’Arciconfraternita della 
Misericordia - S. Polo n. 135 (fianco ponte di Rialto)

RICONOSCIMENTI: Crediti formativi agli studenti delle scuole superiori.

CONSEGNA ATTESTATI:  giovedì 5 dicembre 2019 alle ore 18.00 presso la Sala 
Capitolare della Scuola Grande S. Teodoro–S. Marco n. 4810–Campo S. Salvador.

ISCRIZIONI ENTRO IL  13 OTTOBRE 2019 !!!
COSTO DI ISCRIZIONE € 30,00=

Arciconfraternita di S. Cristoforo della Misericordia-S.Polo,135–30125-
Venezia-Tel. 041.5224745

e-mail: info@misericordiavenezia.org

col patrocinio di: 
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FESTIVITA’ DI TUTTI  I SANTI	 Venerdì 1° Novembre 2019
e   COMMEMORAZIONE  DEI DEFUNTI	 Sabato 2 Novembre 2019

CALENDARIO DELLE LITURGIE

VENERDI’ 1° NOVEMBRE 2019

Cappella S. Cristoforo (CIMITERO)

Ore 9.30:  S. Messa celebrata in suffragio 

dei Padri defunti dell’Istituto Cavanis, 

sepolti nella Cappella di S. Cristoforo e degli ex allievi e congregati mariani defunti;

Ore 11.30: S. Messa per i confratelli viventi e defunti;

Ore 15.30: S. Messa per i confratelli viventi e defunti.

Chiesa S. Giacometo di Rialto

Ore 10.00 S. Messa per i confratelli viventi e defunti.

j j j

SABATO 2 NOVEMBRE 2019
COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI

Chiesa di S. Michele in Isola

Ore 10.00: S. Messa presieduta da S.Ecc. Mons. Francesco Moraglia, Patriarca di Venezia, 

alla presenza di autorità civili e militari cittadine e dei confratelli dell’Arci-confraternita. 

Al termine della S. Messa il Patriarca si recherà con i rappresentanti della Misericordia 

alla Cappella di S. Cristoforo e dall’alto del pronao impartirà la tradizionale benedizione 

“AI CAMPI”.

Cappella S. Cristoforo (CIMITERO)

Ore 15.30: S. Messa in suffragio dei confratelli defunti.

Chiesa S. Giacometo di Rialto

Ore 17.30: S. Messa in suffragio dei confratelli defunti.
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RIPRISTINATO DOPO CIRCA 70 ANNI 
IL PONTE VOTIVO CHE COLLEGHERA’ 

LE FONDAMENTE NUOVE 
CON IL CIMITERO S. MICHELE IN ISOLA

In occasione della commemorazione dei defunti, dal 31 ottobre al 10 novembre, sarà ripristi-
nata l’antica tradizione veneziana del ponte di barche che era attiva fino al 1950.
Il Comune di Venezia ha approvato la delibera che prevede la realizzazione provvisoria di un 
ponte galleggiante tra Fondamente Nove e il cimitero di San Michele in isola, in corrisponden-
za del portale monumentale che un tempo fungeva da ingresso principale. L’opera è affidata 
alla società Insula Spa, con un costo di € 450mila euro. Si rinnova un’antica tradizione vene-
ziana che fino al 1950 coincideva con la settimana della commemorazione dei defunti. Sarà 
assemblato un ponte galleggiante di circa 407 metri di lunghezza e 15,5 metri di larghezza, 
con elementi modulari come quelli già utilizzati in occasione del ponte votivo del Redentore, 
della Salute e quello della Venice Marathon. Il ponte avrà un varco alto 3,5 metri e largo 10, 
che permetterà il passaggio delle imbarcazioni. In occasione della commemorazione i cittadini 
veneziani e non solo,  potranno recarsi  al cimitero direttamente a piedi.
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VENERDI’ 22 NOVEMBRE 2019
CHIESA S. GIACOMETO DI RIALTO h. 18.30

11 ° INCONTRO ECUMENICO
CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE E IL FEMMINICIDIO

Il tema di questo incontro sarà dedica-
to, anche quest’anno, alla DONNA. La 
donna che sempre più in questo periodo 
è fonte di violenza esercitata sistematica-
mente in nome di una sovrastruttura ide-
ologica di matrice patriarcale, allo scopo 
di perpetuarne la subordinazione e di 
annientarne l’identità attraverso l’assog-
gettamento fisico o psicologico, fino alla 
schiavitù o alla morte. 
Pregheremo quindi, assieme a tutte le 
CHIESE,  perché l’UOMO non abbia a 

rivolgere le sue frustrazioni contro colei che dà la VITA, colei che è AMORE per i 
suoi figli e per la FAMIGLIA. 

DOMENICA 29 SETTEMBRE 2019
Festeggiato il 50ennale della Fraternita di Rocca S. Casciano

DOMENICA 29 SETTEMBRE 2019, la 
Fraternita di Rocca S. Casciano in provin-
cia di Forlì-Cesena, ha festeggiato il cin-
quantennale della Fondazione assieme al 
Presidente Nazionale, Dott. Roberto Trucchi e 
a innumerevoli misericordie e Volontari delle 
Misericordie d’Italia. Anche la Misericordia di 
Venezia ha partecipato con alcuni Volontari 
della Squadra di Primo Soccorso con il gagliar-
detto della Misericordia di Venezia, che di anni 
ne ha compiuti quest’anno 195.
Auguroni dunque anche a questa bella realtà 
dell’Emilia Romagna.
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LE DUE PUBBLICAZIONI 
DEL PRESIDENTE GIUSEPPE MAZZARIOL

SONO A DISPOSIZIONE NELLA 
SEDE DELL’ARCICONFRATERNITA (OFFERTA LIBERA).

“ORIGINI, STORIA E VICISSITUDINI DELL’ARCICONFRATERNITA 
DI S. CRISTOFORO E DELLA MISERICORDIA DI VENEZIA DALLA 
SUA FONDAZIONE AI NOSTRI GIORNI E IL PROFONDO LEGAME 
CON LE ISOLE LAGUNARI DI S. CRISTOFORO E S. MICHELE 
TRASFORMATE IN CIMITERO CITTADINO”

Per aderire al desiderio manifestato da numerosi Confratelli 
e Consorelle di conoscere la storia di questa ducentenaria 
e benemerita Arciconfraternita veneziana e, nell’intento 
di offrire loro la conoscenza di documentazioni afferenti 
alle sue origini e agli sviluppi evolutisi nel corso degli anni, 
sono state attinte notizie e fatti soprattutto dall’Archivio del 
Sodalizio, assemblando il tutto, aggiornando e modernizzan-
do lo stile letterario e arricchendo il contenuto con avveni-
menti e personaggi delle varie epoche. Si auspica, pertanto, 
di soddisfare le ambite richieste, cercando di evidenziare 
anche lo spirito che animava un tempo i nostri predecessori 
e Chi governava la nostra Città e, nel contempo, di scoprire 
le nostre radici.

“L’ISOLOTTO DI RIVUS ALTUS E IL SUO TEMPIO DI S. GIACOMO VULGO 
S. GIACOMETO”

Questo lavoro, frutto di una ricerca meticolosa da 
biblioteche e archivi storici, ha cercato di assemblare 
origini, curiosità e segreti di una civiltà che per secoli 
imperò, profondendo al mondo il suo potere politico, 
culturale e religioso. Venezia e il suo primo nucleo 
originario stimoleranno nei suoi lettori una vivida 
curiosità e sentimento di nostalgia per questa bella 
città.

Offerta libera per ogni pubblicazione € 5,00 
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Sul Modello 730, CUD o Modello Unico potete apporre la firma nel 
riquadro dedicato a “Sostegno delle organizzazioni non lucrative di util-
ità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle associazioni e 
fondazioni” scrivendo il nostro codice fiscale:

COD. FISCALE MISERICORDIA: 
80007840277

La Segreteria della Misericordia è sempre aperta da 
LUNEDI’ a VENERDI’ dalle 9.00 alle 12.00. 
Per decessi avvenuti di venerdì pomeriggio o notte, tele-
fonare anche di sabato dalle 9.00 alle 12.00 al 041.5224745, 
tranne nei mesi di luglio e agosto nei quali basta lasciare 
messaggio in segreteria telefonica.

AVVOCATO NICOLETTA BORTOLUZZI

PRATICHE PER OTTENERE 
L’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO,

DIRITTI SUCCESSORI, DIRITTI DELLA PERSONA

Venezia Fond.ta Ca’ Rizzi Santa Croce 312/A  tel. 041 2777904  fax 041 2411803
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SI PREGANO LE PERSONE ISCRITTE 
CHE HANNO CAMBIATO INDIRIZZO 
DI COMUNICARLO IN SEGRETERIA 

DELLA MISERICORDIA (tel. 041.5224745)

TANTE PERSONE ISCRITTE ANCORA NON HANNO PAGATO 
LE QUOTE DA 5-6 ANNI E OLTRE. SI PREGA VIVAMENTE DI 

REGOLARIZZARE ALTRIMENTI VERRANNO DEPENNATE A 
NORMA DELLO STATUTO.

IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI

Con la parola “suffragio” si indica l’aiuto che 
i viventi possono dare alle anime di coloro 
che sono trapassati. Le nostre preghiere per i 
defunti possono infatti dar loro un grande aiuto. 
Diceva S. Giovanni Crisostomo: “Bisogna soc-
correre i defunti non con le lacrime, ma con le 
preghiere. Le elemosine e la carità”.

Si ricorda che in chiesa di S. Giacometo di Rialto si possono nominare 
nel corso di una S. Messa i propri defunti alle ore 17.30 di tutti i giorni 
feriali e alle ore 10.00 dei giorni festivi, basta passare presso i nostri 
uffici, in fianco della chiesa, al civico di S. Polo 135, aperti tutti i giorni 
dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.00.
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ACCOMPAGNAMENTO FUNEBRE
UN NOSTRO INCARICATO SARA’ SEMPRE PRESENTE

A TUTTI I FUNERALI CHE SI SVOLGERANNO NELLE 

CHIESE DI VENEZIA CON IL LABARO DELL’ARCICONFRATERNITA.

AVRÀ CURA INOLTRE DI ACCOMPAGNARE I PARENTI AL CAMPO A TERRA 

O AL MANUFATTO DOVE VERRÀ SEPOLTO IL LORO CARO DEFUNTO.

CAPPELLA DI S. CRISTOFORO 
CIMITERO

SI RICORDA CHE 
LA S. MESSA DOMENICALE 

VIENE CELEBRATA ALLE h. 11.30 

CHIESA S. GIACOMETO 
DI RIALTO

SI RICORDA CHE 
LA S. MESSA  

VIENE CELEBRATA:

tutti i giorni feriali alle h. 17.30
nei giovedì festivi sempre alle ore 10.00
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FUNERALI A CURA DELLA MISERICORDIA

SOTTOSCRIZIONE DI UN CONTRATTO IN VITA PER I CONFRATELLI ISCRITTI.

L’Arciconfraternita si occupa, per tutti gli iscritti, previo contratto sottoscritto negli uffici 
amministrativi della sede di Rialto, S. Polo N. 135, dei FUNERALI, una volta che viene 
a mancare un confratello. Da anni ormai, appoggiata ad un’impresa di pompe funebri 
cittadine, si prende cura dell’accompagnamento funebre, del funerale nella chiesa parroc-
chiale o nella Cappella del cimitero di S. Michele, della cassa, dei fiori, delle epigrafi, e a 
seconda della scelta se a terra o in manufatto; viene fatta poi la croce,  la pietra tombale 

o le iscrizioni per chi ha già in concessione una nicchia, un ossario o un cinerario. Possiamo inoltre assegnare 
un cinerario per chi desidera farsi cremare. 

 

Il contratto viene sottoscritto IN VITA e l’im-
porto resterà invariato fino a quando verrà a 
mancare il confratello o consorella. Per informa-
zioni invitiamo gli iscritti interessati, ma soprat-
tutto tutti coloro che sono soli e che non deside-
rano dare incombenze a parenti dopo il decesso, 
a contattare i nostri uffici dal lunedì al venerdì 
dalle 9.00 alle 12.00. 

COMUNICATO PER GLI ISCRITTI IN CASO DI MORTE

I PARENTI DEGLI ISCRITTI CHE DESIDERASSERO CELEBRARE IL 
FUNERALE NELLA CAPPELLA DI SAN CRISTOFORO IN CIMITERO, 
SONO PREGATI DI PRENDERE CONTATTI CON GLI UFFICI 
DELL’ARCICONFRATERNITA APPENA AVVENUTO IL DECESSO DELLA 
PERSONA ISCRITTA (MATTINO: DALLE 9.00 ALLE 12.00).
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OFFERTE ALL’ARCICONFRATERNITA

PER CHI VOLESSE SOSTENERE CON UN’OFFERTA LE 
NOSTRE MOLTEPLICI ATTIVITÀ DI VOLONTARIATO, 
RICORDIAMO I NOSTRI C/C BANCARI E POSTALE:

MONTE DEI PASCHI	 IBAN: IT69Y0103002001000000702422

UNICREDIT	 IBAN: IT65X0200802030000104112756

BANCO S. MARCO 	 IBAN: IT41I0503402070000000039153

POSTE ITALIANE	 c/c 18513309  -  IBAN: IT35 V 07601 02000 000018513309

Intestando le offerte all’ARCICONFRATERNITA DI S. CRISTOFORO E DELLA 
MISERICORDIA DI VENEZIA – S. POLO, 135 – 30125 VENEZIA

L’IMPORTANZA DI 
UN TESTAMENTO 

O LASCITO
A FAVORE DELLA 

MISERICORDIA                     

Fare testamento o predisporre 
un lascito è sempre un atto di 
grande responsabilità ed umanità. 
Non è incompatibile con la tutela 
degli eredi legittimi: ognuno di noi 
può lasciare una cifra modesta, un 
locale, un magazzino, un alloggio che, “passando a miglior vita” non verrebbe 
utilizzato da nessuno e andrebbe magari all’asta ! Per la Misericordia, potrebbe 
essere utile e determinante per la realizzazione di un progetto sociale (alloggi 
per persone non abbienti o senza fissa dimora, mense per diseredati, ecc.). 
Lasciti e donazioni dunque, anche se modesti, possono contribuire a portare a 
termine dei progetti e far progredire le iniziative sociali in atto.

L’IMPORTO DELLA QUOTA ASSOCIATIVA

PER IL 2020   è come quello per il 2019 di E 35,00=
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NUMERI TELEFONICI  DI PUBBLICA UTILITÀ E DI EMERGENZA

SOCCORSO SANITARIO (SUEM – PER CASI URGENTI)	 118
EMERGENZA SANITARIA (Ospedale Civile)	 041.5294111
GUARDIA MEDICA		  041.5294060
GUARDIA MEDICA PEDIATRICA	 041.5295800
CARABINIERI		   112
POLIZIA DI STATO		    113
POLIZIA MUNICIPALE	 041.2747070
VIGILI DEL FUOCO		     115

Assistenza Fiscale
a tariffe 

convenzionate

IL DOTT. ALBERTO BARADEL
Commercialista, Revisore Contabile

con studio a Venezia, Dorsoduro, 1141 – Fondamenta di BorgoTel. 0418943971

e-mail: alberto.baradel@fastwebnet.it è a disposizione per la compilazione e presenta-
zione, a tariffe convenzionate, delle Dichiarazioni Fiscali 2018 (Modello 730 – Modello 
Redditi) e per i conteggi e predisposizioni dei modelli di pagamento dei tributi comu-
nali (IMU – TASI). Nei mesi di aprile, maggio e giugno potranno essere concordati 
appositi giorni di ricevimento presso la sede dell’Arciconfraternita.
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CONSORELLE NUOVE ISCRITTE
(dal 1° aprile al 30 giugno 2019)(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
SCOGNAMIGLIO Sonia – FUNARI – Stefania     

CONFRATELLI NUOVI ISCRITTI
(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
-   

NON SONO PIU’ CON NOI MA VIVONO NEL NOSTRO 
RICORDO

(“Dona a loro, Signore, la pace della tua compagnia”)

CONFRATELLI DECEDUTI
(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
ACRI Domenico – NERVO Angelo – FUNES Giuseppe – COSTANTINI Mario -  
CONSORELLE  DECEDUTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
ROSA Andreina – GORETTI Anna Maria – TITTON Emma – CIBIEN Lauretta –  Mion Eleonora

CONFRATELLI  ISCRITTI IN MORTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
STUFFI Elda – 
OFFERTE
(dal 1° luglio al 30 settembre 2019)
PENSO Franca -  

SI PREGANO LE PERSONE ISCRITTE CHE HANNO 
CAMBIATO INDIRIZZO DI COMUNICARLO IN SEGRETERIA 

DELLA MISERICORDIA (tel. 041.5224745)

TANTE PERSONE ISCRITTE ANCORA NON HANNO PAGATO LE QUOTE DA 
5-6 ANNI E OLTRE. SI PREGA VIVAMENTE DI REGOLARIZZARE ALTRIMENTI 

VERRANNO DEPENNATE A NORMA DELLO STATUTO.

IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI
Con la parola “suffragio” si indica l’aiuto che i viventi 
possono dare alle anime di coloro che sono trapassati. 
Le nostre preghiere per i defunti possono infatti dar 
loro un grande aiuto. Diceva S. Giovanni Crisostomo: 
“Bisogna soccorrere i defunti non con le lacrime, ma con 
le preghiere. Le elemosine e la carità”.
Si ricorda che in chiesa di S. Giacometo di Rialto si 
possono nominare nel corso di una S. Messa i propri 
defunti alle ore 17.30 di tutti i giorni feriali e alle ore 
10.00 dei giorni festivi, basta passare presso i nostri 
uffici, in fianco della chiesa, al civico di S. Polo 135, 
aperti tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle 9.00 
alle 12.00.



IL MESSAGGIO N. 4 - 2019	 17

NEWS sezioni interne

I MEDICI DELLA MISERICORDIA DI VENEZIA OFFRONO

VISITE SPECIALISTICHE GRATUITE
ANCHE A PENSIONATI VENEZIANI 

ELIMINANDO TEMPI LUNGHISSIMI DI ATTESA.

E’ noto che la città di Venezia, pur essendo prevalentemente una città ricca per le attività 
turistiche e l’attività del terziario,  presenta sacche di povertà che le istituzioni pubbliche e 
di volontariato  stentano a controllare dal punto di vista sanitario. D’altra parte è elevato il 
numero di anziani con pensioni modeste o minime che non riescono ad accedere ai servizi san-
itari specialistici per vari motivi, uno dei quali è principalmente il tempo di attesa tra preno-
tazione ed esecuzione della visita. Pertanto, il gruppo di Medici Volontari dell’Ambulatorio 
di San Giacometo, costituito per lo più da medici specialisti o polispecialisti è disponibile ad 
offrire consulenze specialistiche per casi di pazienti veneziani titolari di pensioni modeste.
L’aiuto offerto potrà, per il momento, essere dato per le seguenti specialità:

•	 Cardiologia
•	 Dermatologia
•	 Endocrinologia
•	 Gastroenterologia
•	 Geriatria
•	 Ginecologia
•	 Malattie infettive
•	 Medicina interna
•	 Neurologia
•	 Ortopedia
•	 Otorinolaringoiatria
•	 Pediatria
•	 Reumatologia
•	 Urologia

Il servizio di consulenza sarà organizzato come segue: le visite dovranno essere prenotate tele-
fonando al mattino (9-12) alla segreteria della Misericordia (041.5224745) e verranno eseguite 
nell’ambulatorio sito a S. Giacometo concordando data ed ora. Casi di pazienti  particolari, 
valutati caso per caso, potranno essere visitati nell’ambiente del paziente stesso.

NON E’ NECESSARIO PRESENTARE DICHIARAZIONE DEI REDDITI O ALTRA 
DOCUMENTAZIONE COMPROVANTE CHE UNA PERSONA NON E’ RICCA !!! 
ORMAI “POVERI” SIAMO UN PO’ TUTTI !!!
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NEWS sezioni interne

Sezione “ARCOBALENO” Consuntivo 2° Trimestre 2019

A -	DIVISIONE PEDIATRICA - OSPEDALE CIVILE DI VENEZIA
Assistenza ai bambini in divisione pediatrica	 ore	 n. 065
Assistenza per Emergenze	 ore	 n. 025

B -	 CASA CIRCONDARIALE  FEMMINILE - GIUDECCA
Intrattenimento con i bambini delle detenute	 ore	 n.  40

C -	 CASA FAMIGLIA AURORA 
Assistenza ai bambini	 ore	 n. 060
 
D -	ISTITUTO PROV. S.M. DELLA PIETà 
Assistenza ai bambini in comunità 	 ore	   n. 045

Sezione “FILO D’ARGENTO” Consuntivo 2° Trimestre 2019

A -	Punto di ascolto	 presenze	 n. 129
1.	 Richieste di informazioni, assistenza e compagnia		  n. 147
2.	 Telefonate effettuate per comunicazioni e compagnia		  n. 194

B -	 SERVIZI EFFETTUATI
1.	 Assistenza e compagnia a domicilio		  n. 085
2.	 Spese a domicilio		  n. 040
3.	 Accompagnamento a visite mediche		  n. 028
4.	 Espletamento pratiche amministrative		  n. 021

C -	 attività presso strutture pubbliche
1.	 Ospedale Civile – vari reparti	 presenze	 n. 466
2.	 Fatebenefratelli: R.S.A.	 presenze	 n. 107
3.	 Case di Riposo	 presenze	   n. 098
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NEWS sezioni interne

SQUADRA DI PRIMO SOCCORSO  Consuntivo 3° Trimestre 2019

-	 Presenze:	
		  07.04.2019: Su e zo’ per i ponti
		  16.04 e 20.04.2019: corso di primo soccorso pediatrico
		  02.06.2019: Olmo in corsa
		  07.06.2019: quasi night run
		  09.06.2019: Vogalonga
		  15.06 e 16.06.2019: weekend dello sport
		  22.09.2019: Torneo Piaggi

AMBULATORIO  Consuntivo 3° Trimestre 2019

Visite ambulatoriali generiche: n. 20
Richiesta visite specialistiche: n. 5
Richiesta esami radiologici: n. 15

CARCERE FEMMINILE DELLA GIUDECCA
Visite specialistiche effettuate dai medici dell’Ambulatorio Misericordia: n. 28

SERVIZIO DI CONSULENZA PSICOLOGICA su appuntamento
presso l’AMBULATORIO, telefonando al mattino al 041.5224745.

CHIAMACI: 041.5224745
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In questi ultimi anni sembra prendere 
piede una diversa formulazione della pre-
ghiera che, dalle sue prime parole, è chia-
mata “Padre nostro”. Anziché “e non ci 
indurre in tentazione” si è optato per 
“e non abbandonarci alla tentazione”. È 
lecito ciò? La preghiera non fa parte inte-
grante dei vangeli e come tale immodifi-
cabile dal momento che è ritenuta dettata 
da Gesù stesso in persona? La versione 
originale di cui noi disponiamo, è greca. 
Sarebbe stato forse tutto più facile se 
fossimo stati in grado di disporre di testi 
evangelici nella versione aramaica o ebrai-
ca, dal momento che Gesù in quelle lingue 
parlava e pregava. Invece, disponiamo solo 
di una retroversione dal greco in quelle 
lingue semitiche nelle quali si esprimeva 
Gesù.
In effetti la prima versione, quella classica 
(“e non ci indurre in tentazione”) è quella 
liturgica ancora in uso nel Messale, nella 
Liturgia delle Ore e nella pietà comune 
del popolo italiano, come nella recita del 
Rosario. L’altra (“e non abbandonarci 
alla tentazione”) è invece la formulazione 
che troviamo nell’ultima traduzione in 
Italiano della Bibbia della Conferenza 
Episcopale Italiana che così traduce i 
versetti evangelici nelle versioni secondo 
Matteo (Mt 6,13) e Luca (Lc 11,4), edita 
nel 2008 e entrata in vigore come obbli-
gatoria della proclamazione del Vangelo 
durante la Messa a partire dal 2010. In 
questo modo, nella stessa liturgia della 
Messa in rito romano possiamo avere una 
situazione per la quale durante la procla-
mazione del Vangelo si sente proclamare 
dal Lezionario “e non abbandonarci alla 
tentazione”, mentre durante il rito della 
Comunione nella recita della preghiera 
dal Messale è scritto “e non ci indurre in 

tentazione”. Una discrepanza che prima o 
poi sarà risolta con la nuova edizione (che 
si attende da anni) del Messale in con-
cordanza con la nuova traduzione della 
CEI, in modo da avere le stesse parole 
nel Messale e nel Lezionario. I motivi che 
hanno indotto i vescovi italiani a cambiare 
la classica formulazione si riconducono 
sostanzialmente al fatto che “non indurci” 
implica che Dio possa “indurre”, “spinge-
re” alla tentazione. Ciò appare inaccetta-
bile.
Il verbo greco dei vangeli                          (eispherô), 
che è tradotto  con “indurre”, in effetti 
significa “portare verso”, “portare den-
tro”, “inserire”, “includere”, “entrare”. 
Anche nella traduzione latina classica, 
come nella versione italiana più familiare, 
viene rispettata la letteralità del verbo 
greco: “et ne nos inducas in tentationem”. 
Tuttavia, all’orecchio moderno l’“indur-
re in tentazione” non aiuta a pregare il 
Dio buono e misericordioso che cono-
sciamo.  La nuova traduzione della CEI 
ha cercato di ovviare a questa percezione. 
Tuttavia, solo in apparenza si tratta di una 
buona soluzione.
Innanzi tutto, la formula non appare 
rispettosa del tenore originario del verbo 
greco che ha le caratteristiche di un verbo 
attivo e indica un movimento spaziale. La 
storia dell’esegesi, fin dall’antichità, a par-
tire dalla matrice semitica dei testi evan-

IL “PADRE NOSTRO” 
MARTORIATO	 di Maurizio Del Maschio
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gelici redatti in lingua greca, ha cercato 
di intenderlo in senso permissivo. Il verbo 
“abbandonare”, invece, ci allontana sia dal 
tenore originario del verbo sia dalla storia 
della sua interpretazione. Inoltre, il verbo 
“abbandonare” in italiano può assumere 
diverse accezioni (smettere, lasciare solo, 
non prendersi cura, desistere, allentare, 
ecc.) a seconda dei contesti. Ora, “non 
abbandonarci alla tentazione” può avere 
un duplice significato: “non lasciarci soli 
quando siamo nella tentazione” oppure 
“non lasciarci in balia della tentazione”. 
La formulazione sembra avvalorare la 
seconda ipotesi. La prima, in effetti, appa-
re estranea al senso originario evangelico, 
che indica, piuttosto, un’azione da parte 
di Dio prima della tentazione (per evi-
tarcela) e non nel suo svolgersi (per aiu-
tarci quando ne siamo assaliti). Tuttavia, 
la domanda in questione è in negativo. 
Si chiede a Dio di non fare qualcosa che 
potrebbe fare, gli chiediamo di non “indur-
ci” in tentazione perché potrebbe farlo e 
questo sembra inaccettabile. Ma allora, 
anche “non abbandonarci alla tentazione” 
diventa problematico, poiché significa che 
Dio può lasciarci in balia di essa. Quindi, 
il problema che questa nuova traduzio-
ne voleva risolvere di fatto rimane sotto 
diverse spoglie (Dio può indurci in tenta-
zione, ovvero Dio può abbandonarci alla 
tentazione). Credo che occorra affrontare 
la questione in un altro modo, perché insi-
stere sul verbo non sembra portare molto 
giovamento.
In effetti, oltre al soggetto (Dio) e il 
verbo (indurre o abbandonare) la richiesta 
che facciamo alla fine del “Padre nostro” 
riguarda anche la destinazione dell’azione 
di Dio, che normalmente denominiamo 
“tentazione”. Il termine traduce il sostan-
tivo greco                     (peirasmòs) che ha 
una gamma di significati come “prova”, 
“tentativo”, “tentazione”, “esame”, “espe-
rienza”, “sollecitazione”. È il grande 
campo semantico dello sforzo, del tentati-

vo, dell’esame, dell’esperienza. La classica 
traduzione “tentazione” è in effetti soltan-
to una delle accezioni possibili e neppure 
la più felice. Nella cultura del nostro popo-
lo cristiano medio l’idea di tentazione è 
legata ad una sollecitazione al male, ai 
vizi capitali, al peccato in genere e, non 
ultimo, al diavolo tentatore. Naturalmente 
tutte queste caratterizzazioni sono implici-
te nella domanda del “Padre nostro”, ma 
ritengo che siano restrittive e che non aiu-
tino a pregare. In effetti, la Sacra Scrittura 
ci segnala numerosi esempi in cui Dio, per 
saggiare la fedeltà, la lealtà, l’amore delle 
sue creature, le mette alla prova in diversi 
modi. Come la fusione dell’oro nel cro-
giolo separa le scorie dal metallo nobile, 
così la prova ha lo scopo di purificare, di 
rafforzare il provato che mantiene comun-
que intatta la sua libertà di scelta. Tutti 
noi ricordiamo Adamo, Abramo, Mosè, il 
popolo nel deserto e tanti altri personaggi 
biblici, non ultimo Gesù stesso, i quali sono 
stati tutti messi alla prova. Di nessuno 
di loro ci verrebbe da dire che sono stati 
“indotti in tentazione”, mentre non esite-
remmo ad affermare che Dio li ha messi 
alla prova.
Ritengo che una traduzione che allarghi il 
concetto di tentazione non confinandolo 
alla pruriginosa questione delle tentazioni 
dei vizi capitali e dei peccati in genere 
possa aiutare a percepire l’azione educati-
va di Dio che vuol far crescere i suoi figli 
nella fede e nell’amore, anche attraverso 
diverse esperienze che mettono alla prova 
la nostra appartenenza a Dio, fortificando-
la e confermandola. Inoltre, la domanda 
che facciamo non dovrebbe essere quasi 
una sorta di doppione dell’ultima in cui 
chiediamo di liberarci dal “male” o, come 
alcuni ritengono, “dal maligno”.
Chiedere a Dio di non metterci alla prova, 
significa implicitamente avere paura di 
non farcela. È quello che accadde a Pietro 
quando volle scendere dalla barca e anda-
re incontro a Gesù che camminava notte-
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tempo sulle acque del Lago di Tiberiade 
(Mt 14,22-33; Mc 6,45-52; Gv 6,15-21). È 
come dire “non mettermi alla prova, per-
ché temo di non avere fiducia nella forza 
che tu mi dai per resistere”. L’essere messi 
alla prova significa affrontare diverse dure 
situazioni della vita che noi non riusciamo 
a motivare ma che, comprese nell’azio-
ne pedagogica di Dio, possono diventare 
esperienze di crescita e di rafforzamento 
della fede. Infine, evitiamo un’immagine di 
Dio un po’ sadica che le vecchie interpre-
tazioni potevano lasciar intendere. Un Dio 
che ama i suoi figli può, per il loro bene, 
anche metterli alla prova per temprarli 
e rafforzarne la fede. L’esempio di Gesù 
dovrebbe insegnarci qualcosa. Egli, nel 
Getsemani, non chiede di non essere ten-
tato, ma di superare la tentazione sceglien-
do ciò che è conforme alla volontà divina 
e non alla propria. La vera tentazione è 
quella di ritenere che il superamento della 
prova dipenda da noi e non dalla forza che 
Dio ci dà. È questo il vero tentativo satani-
co per far cadere nella prova: abbandona-
re la fiducia in Dio che ci accompagna con 
il suo aiuto perché la superiamo, perché 
manteniamo la nostra appartenenza a Lui. 
In questo senso diviene paradigmatica la 
preghiera di Gesù stesso nel Getsemani, 
perfettamente corrispondente alle doman-
de del “Padre nostro” e comprensibile alla 
luce della Lettera agli Ebrei (Eb 5,7). Una 
cosa è la prova a cui Dio sottomette coloro 
che ama e lo amano per rafforzare la loro 
fede, specialmente in vista di qualche inca-
rico particolare. Altra cosa è la tentazione 
demoniaca di attribuire a Dio l’ipotesi di 
svolgere il ruolo di “tentatore”. A questo 
proposito, siamo messi in guardia, in modo 
esplicito, da almeno due passi biblici, uno 
nel Libro del Siracide (Sir 15,11-20) e 
l’altro nella Lettera di Giacomo (Gc 1,13).
Dio non lascia in balia della tentazione e 
non si deve essere tratti in inganno dalle 
ultime parole di Gesù in croce, tratte dal 
Salmo 22:                                  (Elì Elì, 

lamà atzavtani), “Dio mio, Dio mio, per-
ché mi hai abbandonato?” (Sal 22,2), per 
affermare che Dio Padre possa essere 
il responsabile dell’esito della tentazione 
stessa. In quella drammatica circostanza, 
nell’agone in cui Gesù si trova appeso alla 
croce, non si lascia andare allo sconforto, 
tanto meno alla disperazione ritenendo 
che Dio sia assente e distratto, non parteci-
pe del suo dramma. Tutt’altro. Gesù prega 
con quel salmo che è una professione di 
fede in Dio che salva, come si evince dalla 
sua conclusione.
L’abitudine invalsa nell’uso liturgico, come 
pure in certa esegesi, di stralciare il testo 
del “Padre nostro” dal suo contesto ori-
ginario, cioè il vangelo secondo Matteo 
e, in specie, il “ discorso della montagna”, 
ha prodotto, a mio modo di vedere, un 
disorientamento nella ricerca del signifi-
cato dell’espressione in oggetto. Lo stesso 
vale per la versione lucana della preghiera 
inserita in un contesto orazionale. Quando 
non si capisce un testo, la prima regola 
dell’esegesi è quella di ricercare il signifi-
cato nel suo contesto originario. A questo 
proposito, appare interessante il fatto che 
il riposizionare la preghiera di Gesù nel 
suo testo genetico, che proviene dalla 
redazione dell’ebreo Matteo, diversa dalla 
redazione del “gentile” Luca, obbliga il 
lettore a domandarsi in che relazione stia 
l’espressione in oggetto del “Padre nostro” 
con l’esperienza di “tentazione” da lui vis-
suta prima dell’esordio pubblico della sua 
missione secondo il racconto di Matteo 
(Mt 4,1-11). Nella versione matteana, non 
è difficile constatare che chi conduce Gesù 
nel deserto per essere tentato dal diavolo 
è lo Spirito di Dio. In altri termini, Gesù 
è messo alla “prova” da Dio esponendolo 
alla “tentazione” del diavolo da lui subita. 
È pertanto evidente che a condurre Gesù 
nel deserto per essere tentato dal diavolo 
fu Dio Padre con il suo Spirito e non certo 
lo spirito satanico.
Gesù nel deserto è profondamente messo 
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alla prova da Dio. È al termine dei 40 
giorni e 40 notti (40 è sinonimo di un 
tempo di preparazione) che si presenta “il 
tentatore”, cioè colui che ha la soluzione 
seducente sfidando Gesù sulla sua iden-
tità appena rivelata da Dio Padre dopo 
il conferimento del battesimo da parte di 
Giovanni Battista: “Questi è il mio figlio 
prediletto...” (Mt 3,17). Infatti, nelle soli-
tarie montagne del deserto di Giudea il 
tentatore, insinuando il dubbio in Gesù, 
esordisce così: “Se tu sei figlio di Dio…” 
(Mt 4,3.6). L’opporsi al tentatore nella 
situazione più estrema e radicale della 
prova rappresenta il segno della fedeltà 
che riconosce in Dio e nella sua Parola 
ciò che dà senso alla vita dell’Uomo. Tale 
dinamica, segnata da una parte dalla fati-
ca della prova e dall’altra dalla facile 
seduzione del desiderio, della volontà di 
potenza, delle soluzioni facili, idolatriche 
e demoniache, è ampiamente attestata 
nella Bibbia, dal grande ciclo dell’Esodo 
con l’emblematico “vitello d’oro” all’in-
tera vicenda umana di Gesù. La stessa 
terminologia ricorre nelle ultime ore di 
vita terrena di Gesù al Getsemani, in un 
contesto di preghiera, dopo avere detto 
ai discepoli “Vegliate e pregate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, 
ma la carne è debole” (Mt 26,41). La ten-
tazione dalla quale Gesù chiede al Padre 
di essere risparmiato è rappresentata non 
dalla prova, ma dal bere il calice sbagliato 
che trova la sua massima manifestazione 
nel racconto del dileggio/sfida diabolica ai 
piedi della croce, dove si risentono le paro-
le tentatrici del diavolo: “Se tu sei Figlio di 
Dio…” (Mt 27,40.43).
Alla luce della narrazione matteana, l’i-
struzione sulla preghiera del “Padre 
nostro” in tema di tentazione potrebbe 
allora porsi in questi termini: Gesù invita 
i suoi discepoli a pregare il Padre affin-
ché possa risparmiarli dalla caduta nella 
prova che, contestualmente, è rappresen-
tata dalle persecuzioni in nome di Cristo 

e per il Vangelo (Mt 5,10-12). Nel con-
tempo, se Dio Padre li metterà alla prova, 
l’imitazione di Cristo porta ad accogliere 
la sua volontà, come è detto nella prima 
parte della preghiera di Gesù: “sia fatta 
la tua volontà, come in cielo così in terra” 
(Mt 6,10). Come è evidente, si tratta della 
stessa forma della preghiera riguardante 
il “calice” di Gesù nel Getsemani e tale è 
l’invocazione per il discepolo che voglia 
imitare il Cristo.
Per comprendere questa dinamica evan-
gelica, occorre riagganciarsi alle ultime 
affermazioni del “Padre nostro” “non 
ci indurre in tentazione, ma liberaci dal 
male”, (Mt 6,13), che spesso sono intese 
come invocazioni distinte e separate (al 
fine di avere forzatamente 7 domande) 
ma che di fatto altro non sono che i due 
aspetti della medesima esperienza della 
“prova-tentazione”, come lo fu per Gesù 
nel deserto, al Getsemani e sulla croce in 
un impressionante crescendo.
In questo senso, la preghiera del discepolo 
che voglia seguire le orme di Gesù potrà 
assumere questi significati, reinterpretati 
a partire dal testo greco di Mt 6,13, così 
come segue: “e non ci indurre nella prova, 
ma (intendendo se ci vuoi mettere alla 
prova) liberaci dal Maligno”. Il Maligno, 
il Diavolo, il Satàn biblico interviene nel 
momento più difficile della prova ed è lì 
che l’invocazione a Dio Padre è di libera-
zione. Infatti, invece dell’espressione “libe-
raci dal male” è possibile interpretare il 
testo nella personificazione vera del male 
che è rappresentata dal Maligno, cioè il 
tentatore.
Così intese, le due espressioni finali di 
fatto sono una sola e altro non fanno 
che avvalorare la struttura della “prova-
tentazione”. L’invocazione rivolta a Dio 
Padre non è di “non indurci nella prova” 
ma, nel senso delle parole pronunciate al 
Getsemani, di non lasciarci cadere nella 
tentazione (del Maligno). È questo il senso 
dell’espressione “allontana da me questo 
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calice” mentre la seconda parte (“ma 
non quello che voglio io ma quello che 
vuoi tu”), quella più decisiva, chiede di 
“essere liberati, salvati dal Maligno”, cioè 
dal tentatore, ovvero dall’esperienza della 
tentazione che, come inganno, si collo-
ca sovente, nella spiritualità cristiana, al 
vertice della prova. Lì, nel momento cul-
minante della prova di fedeltà del disce-
polo, nella cosiddetta “notte dell’anima”, 
si invoca l’intervento liberatore e di sal-
vezza di Colui che è più forte del Maligno: 
Dio stesso. La congiunzione “ma” non 
avrebbe una funzione avversativa bensì 
asseverativa, permettendo così di tenere 
unite le due affermazioni, istituendo una 
dinamica in crescendo. In questa prospet-
tiva, che tiene insieme le due dimensioni 
della stessa esperienza (prova da parte di 
Dio-tentazione da parte del Maligno), il 
“Padre nostro” si conclude con un’invo-
cazione che è anche una professione di 
fede in Dio Padre che salva dalle forze 
del Maligno che possono far soccombere 
la volontà umana del discepolo di Cristo.
In sintesi, rileggendo così la preghiera 

di Gesù, si evince che essa è ben distan-
te dall’evocare un Dio Padre tentatore 
quanto piuttosto un Dio Padre che, se ci 
sottopone alla prova, si presenta come 
scudo, come salvatore dalle forze del 
Maligno che si annidano, con le loro 
trame, soprattutto nel tempo della prova, 
perché egli sa che in condizioni normali 
noi siamo più forti, ma è nel momento 
della prova che trova la breccia per ten-
tarci, come ha fatto con Pietro che, in dif-
ferenti circostanze, è capace tanto di pro-
fessare la propria sincera, piena e assoluta 
fedeltà alla sequela del Maestro quanto di 
rinnegarlo per paura nel momento della 
tentazione.
Così, dunque, si presenta il “Padre nostro” 
al termine di queste riflessioni: “Padre 
nostro che sei nei Cieli, sia santificato il tuo 
nome,  venga il tuo regno,  sia fatta la tua 
volontà, come in Cielo così in terra. Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano;  rimetti a 
noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo 
ai nostri debitori e nella prova non abban-
donarci alla tentazione ma liberaci dal 
Maligno.”
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OPERATION BROTHERS”: 
PARLA L’AGENTE DEL MOSSAD 
YOLA REITMAN	 di  Francesco Bergamo 

Il  Mossad nell’immaginario collettivo è 
il migliore servizio segreto al mondo. La 
cattura di  Eichmann, la Guerra dei sei 
giorni e altre operazioni hanno contribu-
ito a consolidare la sua reputazione, ma 
la realtà supera la fantasia e questa è la 
storia del più grande salvataggio di ebrei 
mai messo in atto dall’agenzia. Difesa 
Online intervista Yola Reitman, agente 
del Mossad operativo dal 1981 al 1984 in 
Sudan. Ecco l’incredibile storia e il lato 
caratteriale e psicologico di  Yola. 
Per secoli in Etiopia era attiva una comu-
nità ebraica che aveva il desiderio di 
arrivare in Israele. La guerra e la carestia 
diede inizio tra i  Beta Israel, sparsi in 
500 villaggi situati prevalentemente al 
Nord dell’Etiopia, ad un massiccio esodo 
a piedi lungo il deserto per arrivare 
stremati, affamati e decimati dai banditi 
nei campi profughi del  Sudan, paese 
mussulmano membro della Lega Araba 
e acerrimo nemico di Israele. Il dato non 
è preciso ma circa 1.700 ebrei morirono 

per malattie, atti violenti e denutrizione 
prima di arrivare nei campi profughi. 
Il primo ministro israeliano  Menachem 
Begin non poteva lasciare che il loro 
dramma si consumasse così e dunque 
diede un ordine eccezionale al capo del  
Mossad:  “Porti gli ebrei dell’Etiopia 
in Israele”. Ma andarli a prendere era 
davvero una impresa pazzesca, perché il  
Mossad non era preparato a simili ope-
razioni. Inoltre non si poteva far passare 

i  Beta Israel via 
terra per l’Egitto 
in quanto nemico. 
Rimaneva il mare. 
L’Agenzia di 
intelligence ini-
ziò ad organizza-
re una squadra 
di agenti infiltra-
ti con particolari 
c a r a t t e r i s t i c h e 
atte a non desta-
re sospetti: perso-
nale che potesse 
essere scambia-
to per europei. 
Uomini e donne 
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capaci di operare in ambiente marino e 
sotto copertura come operatori turistici. 
Hefraim Halevy, direttore del Mossad 
dal 1998 al 2002, allora responsabile 
della missione, in un’intervista disse:  
“L’operazione si svolse in una zona dove 
avevamo limitate capacità di ricognizio-
ne. Non avevamo modo di sapere se era-
vamo stati scoperti o no. Le persone che 
reclutavamo non avevano il tempo per 
una adeguata formazione. Presi quella 
decisione e prendemmo la via più breve. 
Prendemmo delle persone, alcuni isra-
eliani, e le addestrammo. Facemmo dei 
corsi intensivi su come operare sotto falsa 
identità in territorio nemico”1. 
Il primo colpo di fortuna aiutò il Mossad: 
un piccolo villaggio turistico dai tetti di 
colore rosso in disuso in una spiaggia del 
Mare Rosso, costruito da una ditta italia-
na, era l’ideale per tutta l’operazione. La 
base si trovava a circa 65-70 km a Nord 
di Porto Sudan e diventò il  resort “Arous 
on the Red Sea”, che debitamente pub-
blicizzato attirò subito molti subacquei 
da tutto il mondo. Il costo dell’affitto 
di tre anni, pagato dal  Mossad tramite 
prestanome, fu di 320.000 dollari2. 
La squadra del  Mossad fece le cose 
per bene: il  resort decollò come meta 
ambita dai sub e la copertura funzionò, 
tanto che l’Operation Brothers chiuse 
il suo bilancio con 12.000 ebrei etiopi 
esfiltrati. Un successo incredibile, per 
una operazione terribilmente complessa, 
basti pensare che una notte in una ansa 
a 5 km di distanza dal  resort dei milita-
ri sudanesi piombarono nel bel mezzo 
dell’operazione: solo il sangue freddo del 
capo operazione impedì un esito tragico 
per tutti. L’operazione continuò traspor-
tando i  Beta Israel con gli  Zodiac fino 
al largo dove c’erano i commando della  
Israeli Navy che li prendevano i conse-
gna, li portavano in acque internazionali 
e li caricavano a bordo della nave “mili-
tare”  Bat Galim. 

Una volta che gli agenti ebbero avuto 
notizia che la loro copertura stava per 
saltare, nel giro di una notte scomparve-
ro a bordo di un aereo Hercules dell’a-
eronautica israeliana lasciando i villeg-
gianti, il mattino dopo, con la sorpresa di 
non trovare più nessuno. L’esfiltrazione 
degli ebrei etiopi continuò con altre 
operazioni negli anni a venire (1984,  Op.  
Moses, 8.000 esfiltrati; ‘85,  Op. Joshua, 
500; ‘91,  Op. Solomon, 15.000; 2012,  Op. 
Dove’s Wings, 8.000), ma il  resort non fu 
più usato. 
Questa storia, che ha dell’incredibile 
per la modalità con la quale fu messa in 
piedi e per il grande numero di persone 
salvate, fu possibile grazie a determinate 
caratteristiche degli agenti e alla loro 
eccellente organizzazione. (Chi fosse 
interessato ad approfondire può leg-
gere il bel libro  “Mossad Exodus” di 
Gad Shimron, uno dei protagonisti, e 
guardare su Netflix le quattro puntate di  
“Inside the Mossad”. Su Netflix è inoltre 
da pochi giorni disponibile il film  “Red 
Sea Diving Resort”). 
Secondo  John le Carré  “I servizi segreti 
sono un indicatore della salute politica 
di una nazione e l’unica espressione vera 
del suo subconscio”. Potrebbe bastare 
quanto dice il noto romanziere, ma che 
cosa rende nello specifico il Mossad 
così speciale, invidiato e ammirato in 
tutto il mondo? È una agenzia talmente 
avanti con i tempi, che una ex agente 
può rilasciare una intervista  quando 
altre agenzie intelligence non rispon-
dono nemmeno alle telefonate e alle 
mail. È una domanda da porsi, perché 
una possibile risposta potrebbe essere 
che un eccellente servizio segreto non è 
tale solo perché ha più soldi di altri, ma 
soprattutto perché i suoi agenti hanno 
delle motivazioni più profonde e solide. 

Yola, premesso che per fare questo lavo-
ro ci vuole una eccellente capacità di 
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recitazione ininterrotta per anni, potresti 
raccontare ai lettori di Difesa Online la 
tua storia? 
Durante l’intera missione gran parte di 
noi fingeva di essere qualcun altro, gior-
no e notte, giorno dopo giorno. Dopo 
un po’ dimentichi la tua vera identità e 
ti senti completamente l’altra. Cresci nel 
tuo ruolo. Prima di questa missione, non 
ho recitato sul palco, né altrove. Ho lavo-
rato come assistente di volo per El Al. La 
compagnia aerea israeliana. 
Prima di entrare nel Mossad, come ti 
immaginavi fosse fare l’agente operativo 
sotto copertura? 
Prima di entrare nel Mossad ero avida 
lettrice dei libri di John le Carré e di 
taluni altri. Ho letto libri sulle operazio-
ni di intelligence molto conosciute della 
Seconda Guerra Mondiale e i miei film 
preferiti erano film di spionaggio  d’azio-
ne . Devo ammettere che anche le storie 
poliziesche catturavano la mia immagi-
nazione. In Israele, abbiamo un conflitto 
in corso con i nostri vicini e le questioni 
militari, le storie di spionaggio e le azioni 
eroiche sono moltissime e una presenza 
costante. Mi ero fatta, attraverso la lettu-
ra, un’idea, ma la realtà ha superato ogni 
immaginazione. 

Che cosa facevi prima di essere reclutata 
e come è iniziata la tua carriera come 
agente operativo? 
Prima di essere reclutata, lavoravo come 
responsabile del servizio di volo, ero 
anche proprietaria di uno yacht, ero una 
sub e ovviamente parlavo diverse lingue. 
Questo è stato il motivo per cui sono stata 
considerata un candidato ideale per il 
reclutamento. Ho dovuto mostrare, ovvia-
mente, anche altre abilità. 
Quanti anni avevi? 
Avevo 30 anni, allora. 
Quali sono state le motivazioni più pro-
fonde che ti hanno spinta ad accettare 
l’incarico? 
La mia motivazione era la storia della 
mia gente e la storia della mia famiglia: 
vivere nello stato ebraico, dopo che quasi 
tutta la mia famiglia era morta nella guer-
ra, dovendo difendere la nostra vita da 
sempre. E soprattutto voler fare qualcosa 
di significativo. Ho avuto quella illusione 
di salvare il mondo, fin dall’infanzia. 
Come donna, quali sono state le difficol-
tà più grandi da affrontare? 
A quel tempo, per me, la difficoltà mag-
giore era quella di essere accettata come 
gli uomini. Quando sei una donna le 
persone tendono a proteggerti di più, 
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come se dovessi affrontare un pericolo 
più grave. Ho dovuto davvero dimostrare 
che non c’era differenza. D’altra parte, 
come donna, avevo vantaggi e abilità che 
gli uomini non possedevano. 
Come hai gestito la paura? 
La metti da parte e non lasci che interferi-
sca con le tue azioni quotidiane. Sei atten-
ta, cauta, ma certamente non impaurita. 
Al resort quale era il tuo ruolo di faccia-
ta e quello reale? 
Il mio ruolo nel resort era quello di 
gestire l’hotel, in ogni aspetto, per farlo 
sembrare autentico. Trascorrevo il tempo 
tra le operazioni di salvataggio, nel resort 
(che era anche il nostro quartier genera-
le) e l’organizzazione della logistica, con 
camion e attrezzature locali. 
Mantenevo anche contatti con figure 
chiave locali, importanti per rifornirci di 
carburante, informazioni, ecc. 
Ho dovuto infine occuparmi della nostra 
comunicazione segreta ed ero responsa-
bile del nostro budget. 
Come hai gestito contemporaneamente 
gli affetti e il lavoro? 
Affetto e lavoro. Puoi farcela se hai la 
capacità di liberare la mente e concen-
trarti sul momento. Sono stata in grado 
di porre la mia vita personale a distanza 
e dimenticare completamente, per un po’, 
le persone a me care. 
A livello personale, partecipare all’o-
perazione Brothers che contributo ha 
portato al tuo carattere e alla tua perso-
nalità? Che cosa è migliorato e che cosa 
è peggiorato? 
Un’esperienza come questa è un’occasio-
ne per mettersi alla prova in varie situa-
zioni e aree diverse. Penso che in molti 
modi io sia migliorata. Ho dovuto affina-
re i miei sensi, praticare la mia intrapren-
denza e rafforzare la sicurezza di sé. 
Sono diventata più matura e affidabile. 
D’altra parte, il gusto dell’avventura e 
dell’eccitazione ha contribuito a rafforza-
re la mia incoscienza. Sono avventurosa 

ancora oggi e molto irrequieta. Forse 
anche questi erano i tratti che mi rende-
vano tanto adatta alla missione. 
Quando eri sola nella tua stanza, quale 
rituale ti ha permesso di mantenere 
l’equilibrio psicologico e il legame con 
la tua identità d’origine? Che cosa ti ha 
permesso di non impazzire per la ten-
sione? 
Sola nella stanza, in effetti avrei potuto 
tornare ad essere me stessa. Ero così 
immersa nel mio ruolo che il problema 
non ha gravato. Mi è davvero piaciuto 
fingere di essere qualcun altro. Ho tenuto 
la mente occupata con libri e studi e, in 
ogni caso, avevo vicino a me il mio part-
ner, l’altro istruttore di immersioni, che 
faceva parte del team. Quando eravamo 
soli lì, eravamo noi contro il mondo, un 
patto. 
In base alla tua esperienza, in quanto 
donna, quali sono i confini psicologici 
che non bisogna mai oltrepassare? 
Ci sono confini psicologici che non 
dovresti attraversare, ma non sono diver-
si per un uomo. Una cosa importante che 
devi ricordare in una situazione del gene-
re è che tutti quelli intorno a te, che ovvia-
mente non fanno parte della tua squadra, 
sono in realtà nemici, anche quando senti 
una forte amicizia.  Non puoi confidare 
la tua vera identità o il più piccolo segreto 
a nessuno, indipendentemente da quanto 
ti piaccia. La tua vita e la vita della tua 
squadra dipendono dalla tua capacità di 
tenere le persone lontane dalla tua vita 
interiore. 
Quanto deve adattarsi e sottostare alla 
cultura locale una donna emancipata 
che opera sotto copertura? Quanto è 
pesante? 
Il mio ruolo e il mio titolo in Sudan mi 
hanno tenuto in una posizione in cui 
potevo essere molto libera, molto domi-
nante e con la stima della gente del posto. 
Vivevo lontano dalla città, lontano dalla 
folla, quindi indipendente. La cultura 
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locale non era qualcosa a cui dovevo 
sottomettermi. Al contrario, la gente delle 
tribù locali mi considerava una specie 
di donna saggia, sebbene fossi giovane, 
e veniva da me per medicine e consigli, 
portandomi regali. 
Le donne per natura sono più attente ai 
particolari dell’uomo. Questa peculiare 
capacità ti ha aiutato a non commettere 
errori e a contrastare il controspionaggio 
del Sudan? 
In effetti la Sicurezza del Sudan ha 
tenuto d’occhio il nostro gruppo, spesso 
interrogandoci, cercando di capire cosa 
stavamo facendo. Il fatto che io fossi 
una donna li rendeva più curiosi, ma 
anche più indulgenti in un certo senso. Le 
porte si aprivano più facilmente per me, 
importanti dignitari mi resero amicizia. 
L’intero gruppo di persone sembrava 
normale con una figura femminile simile 
a loro. Questo tipo di amicizia si è rivelata 
importante quando sono stata avvertita 
segretamente di un raid contro di noi in 
programma. Quando accadde eravamo 
preparati. 
In una società sempre più tecnologica-
mente avanzata, il mondo Humint, visto 
dalla parte delle donne, sarà sempre più 
importante o verrà ridimensionato a 
vantaggio degli uomini? 
Penso che oggi, chiunque abbia capacità 
tecnologiche potrá avere successo nelle 
operazioni future, che si tratti di un uomo 
o di una donna. Il cyber non può sostitui-
re completamente Humint e c’è ancora un 
ruolo fondamentale per le persone capaci 
di entrambi i sessi. Il mondo vede sempre 
più donne penetrare nelle cosiddette aree 
maschili e per le donne sarà completa-
mente naturale assumere qualsiasi ruolo. 
In realtà sta giá accadendo nel Mossad. 
Che consigli ti senti di dare alle donne, 
anche italiane, che volessero intrapren-
dere questa professione? 
Il consiglio che posso dare a qualsi-

asi donna, italiana e non, è che non 
dovrebbero mai pensare che ci sia una 
professione non adatta a una donna, se 
si desidera perseguirla. Se posseggono le 
qualità richieste, per quanto riguarda il 
personaggio e il tipo attività, dovrebbero 
andare e farlo. Sei più felice quando fai 
quello che desideri, indipendentemente 
dalla tradizione, dai costumi o dall’edu-
cazione. 
Ultima domanda... se James Bond beve 
Vodka-Martini, che cosa beve Yola 
Reitman? 
In realtà adoro la Vodka Double Espresso 
con ghiaccio. 

1 Netflix, “Inside the Mossad” 
2 Gad Shimron, “Mossad Exodus” 

(Per gentile concessione del giornale 
Difesa Online) 
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L’angolo dello spritz	 di Giampaolo Contemori

Spritz dell’8 luglio 2019
E il mio compleanno. Ne approfitto per 
rintanarmi in casa ad aspettare gli auguri. 
Da vecchio vanesio tengo il telefonino a 
portata di mano aspettando con ansia il 
primo squillo. Mia moglie non c’entra , mi 
ha già dato il bacetto del mattino con aria 
critica . borbottando il numero dei miei 
anni. Ormai siamo così abituati a sentirci 
o, addirittura vederci, tramite quei male-
detti aggeggi, che mi sorprende sentire il 
campanello di casa, Di solito è l’operatore 
ecologico ( si dice ancora così?) o il lettore 
dei contatori. Apro la porta.  Il dottor C. 
!! guardo l’orologio, sono le dieci , un po’ 
presto per lo spritz, al massimo un caffè , 
ma mi pare un po’ agitato. Propendo per 
una tazza d’orzo solubile. Ricevo un netto 
rifiuto , non è il mio nipotino ai primi giorni 
di scuola.!! Sta sventolando un giornale , 
non so quale, che riporta in prima pagina , 

a caratteri cubitali, 
la proposta di sup-
plire alle carenze 
di organico medi-
co degli ospedali 
con gli specializ-
zandi e, a segui-
re,  tutta una serie 
di commenti non 
proprio entusiasti: il cattedratico che vede 
un depauperamento del suo insegnamento, 
essenziale per la formazione degli specia-
listi ma, soprattutto per riempire le corsie 
e gli ambulatori delle cliniche di laureati 
a costo zero;  il dirigente ospedaliero che 
teme le rivalse assicurative degli even-
tuali pazienti danneggiati dall’insipienza 
dei nuovi arrivati; il primario, che deve 
assumersi la responsabilità di una prepa-
razione e di un insegnamento a cui non è 
più idoneo e che non è previsto nel suo 
contratto. Gli unici che non si lamentano 
sono i giovani medici che, dopo sei ( e più 
!) anni di studio , si vedono almeno un 
riconoscimento tangibile  del loro impegno 
e i pazienti, che finalmente potranno avere 
un camice bianco che li ascolta e li segue, 
invece delle vaghe ombre ectoplasmiche  
scivolanti lungo i muri,  paradigma dei 
medici ospedalieri attuali. Iniziano i ricordi 
del dottor C, ormai fritti e rifritti: di come 
era stato assunto ancora in attesa dal con-
gedo da ufficiale: in reparto, o, meglio, in 
Baracca per chi se la ricorda, c’ erano un 
primario, un aiuto e due assistenti. Il suo 
arrivo fu accolto da scene di entusiasmo, 
rinfreschino di saluto, baci e quasi lacrime. 
Era il primo giugno , specifico: anni settan-
ta! Mezzogiorno: fine dei festeggiamenti 
ultimo intervento in sala operatoria, ore 14 
: il primario gli  da una pacca sulla spalla : “ 
se hai bisogno, chiamami” l’aiuto, fresco di 
nomina , era il più emozionato . andava in 
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ferie dopo due anni, come un nuovo viag-
gio di nozze. L’assistente anziano lo guardò  
bisbigliando: “ chiama me e non il primario, 
quello ormai è vecchio..”.
 E così il dottor C rimase solo: il suo turno 
sarebbe finito dopo 48 ore , c’era la festa 
del 2 giugno, e lui sarebbe rimasto sino alle 
13 del 3 giugno. A casa, novella Penelope, 
lo aspettava la mogliettina, impalmata dieci 
giorni prima. Eppure si sentiva euforico, 
pieno di responsabilità, maturo. Impegnò 
quelle quarantotto ore a conoscere gli 
infermieri, a parlare con i pazienti ( cosa 
che la Graziottin attualmente rimpiange)  
a tranquillizzare il primario che , paranoico, 
gli telefonava a ritmi orari,. Ricevette la 
visita dell’assistente anziano la mattina del 
2 giugno ( passava per caso vicino all’O-
spedale. Bugiardo. Abitava a Mestre).
Gli capitarono due coliche renali e una 
ritenzione acuta d’urina, dopo una settima-
na di volontariato aveva imparato a cate-
terizzare quindi nessun problema.  Sapeva  
che, in sala operatoria, per anni , avrebbe 
fatto il “ terzo” , quello che teneva il divari-
catore, che tagliava i fili troppo lunghi, che 
subiva il più o meno benevolo mobbing dei 
colleghi, ma si sentiva parte di una squadra 
, più o meno stimato , ma dentro al gruppo, 
attivo, non uno dei codazzo di svolazzanti 
dietro il cattedratico di turno, pronto alla 
battutina leccante. Adesso sono cinque 
anni!, cinque lunghissimi anni di pseudo 
specialità| Usate questi giovani nelle corsie, 
a far cartelle cliniche, a “sentire” i pazienti  
negli   ambulatori, a fare manualità con gli 
infermieri.  Il dottor C si era specializzato 
continuando la sua attività di ospedaliero. 
Non gli pareva di essere stato un “ cattivo” 
urologo. 
Riaprite gli ospedali ai giovani, Sarà un 
impegno in più per i medici ormai formati, 
ma il dottor C  sentiva come dovere ma , 
anche come privilegio, il collaborare con 
un collega più giovane, essere ascoltato, 
trasmettere amore e rispetto.  Sarà retori-
ca, ma ai medici attuali, tranne eccezioni,  

manca l’orgoglio della propria professione. 
Il dottor C mi ha guardato : “ Accidenti, 
è l’ora dello spritz” Si è completamente 
dimenticato del mio compleanno.
Spritz del 15 settembre 2019  
Cosa sia successo nella testa dell’ assessore 
ai Lavori Pubblici  , Francesca Zaccariotto 
, probabilmente non lo sa nemmeno Lei. 
Citare, anche se  senza commenti specifici, 
su face book , un articoletto anti chemio 
terapia, è sconcertante. 
Se lo cito io, illustre sconosciuto, può essere 
un’eccentricità , un “ colpo da mato”, infat-
ti sono ormai anni che faccio conferenze 
ai giovani liceali per la prevenzione e la 
terapia  dei tumori. Il mio argomento è il 
tumore al testicolo   la relazioncina finisce  
con una diapositiva in cui evidenzio come 
con la diagnosi precoce, ma, soprattutto, 
con la CHEMIO e la RADIO terapia dal 
1970  a oggi la prognosi è ribaltata
Nel 1970 il 90% dei tumori del testicolo, 
moriva entro pochi anni , adesso il 90% 
vive e  anche bene. Sono risultati stupefa-
centi|
E adesso la Zaccariotto mi salta fuori con 
questo articolo. E’ molto probabile che lo 
abbia fatto per malizia,” voglio farmi nota-
re in face book   scelgo un articolo scanda-
lo, lo sottolineo, così i followers notano il 
mio interesse per questioni importanti. Se 
avessi sottolineato  la tragedia dei delfini 
ammalati di morbillo nel tirreno occiden-
tale o la costruzione di scivoli per salmoni 
nel Klondike  nessuno mi avrebbe notato”.
E adesso è molto probabile che, alla prossi-
ma conferenza sui tumori , alla proiezione 
della mia diapositiva, uno zelante studente 
me la contesti, citando l’articolo avalla-
to dall’Assessore ai Lavori Pubblici della 
giunta Brugnaro, già sindaco di San Donà 
di Piave e ex Presidente della Provincia di 
Venezia, Francesca Zaccariotto. 
E io come mi difenderò? Con la famosa 
frase di Massimo Cacciari: “ non parlare di 
cose che non sai. Leggi (Zaccariotto) leggi, 
informati”.



IL MESSAGGIO N. 4 - 2019	 3332	 IL MESSAGGIO N. 4 - 2019

Spritz del 15 settembre (bis)
Nello stesso giorno del 15, spritz for-
tunato , il professor Sgarbi , quello del 
“capra,capra” si ritiene umiliato ed offeso 
da chi gli ha contestato il diritto , per ragio-
ni di servizio, di farsi aprire, dopo cena, in 
piena Verona, un museo già famoso per 
essere stato vittima di un clamoroso furto, 
Così il nostro maestro dell’arroganza, solo 
perché “ direttore del Mart di Rovereto” 
può adire , a qualsiasi ora, in qualsiasi 
museo Italiano, ( all’estero lo prendereb-
bero certamente a calci nel didietro) con 
i suoi amici, nella sua passeggiatina post 
prandiale. Ciò parrebbe un’eccentricità  di 
un uomo d’arte , preso improvvisamente 
dal desiderio del bello,( i bigoli in salsa gli 
erano indigesti) può succedere una volta 

nella vita.  Invece no. Pare che la visita post 
prandiale nei musei chiusi , con codazzo di 
amici ed estimatori, sia un’abitudine del 
Nostro  Mi ricordo un articoletto, scritto di 
suo pugno, mi sfugge  purtroppo dove l’ho 
letto, in cui nar-
rava l’emozione 
di una sua visi-
ta notturna all’ 
Accademia con 
un gruppetto di 
amici in silenzio-
so silenzio.
Che gioia il 
Carpaccio!! ( 
non specificava 
se di manzo   o 
di  Sant’Orsola)

LA CESETA DE LA MADONNA 
DE L’ARSENAL	 di Giuseppe Mazzariol

Si racconta e si tramanda nella storia glo-
riosa della Serenissima che su una lesena 
esterna del muro di cinta dell’Arsenale 
di Venezia era dipinto un antico affresco 
raffigurante una Madonna.
Un po’ prima della metà del 1500 questo 
dipinto venne ricoperto da una nuova pit-
tura raffigurante San Marco.
Il giorno seguente la ridipintura il neo 
affresco con l’effige del Santo Patrono 
scomparve improvvisamente e ricomparve 
la vecchia immagine della Madonna.
Questo avvenimento suscitò subito un 
accorrere di folla all’Arsenale, incuriosita 
di vedere dal vivo il “ miracolo”, dando 
avvio , nel contempo, a una raccolta di 
offerte e di elemosine per edificare una 
chiesetta dedicata alla “ Madonna dell’ 
Arsenale”.
Questo improvviso ma massiccio flusso 
di veneziani, in gran parte “arsenalotti”, 
che nelle loro continue visite sborsavano 

anche cospicue elemosine, provocò una 
considerevole diminuzione di entrate alla 
viciniora chiesa di San Martin, destando 
pertanto una seria preoccupazione sia al 
pievano che al capitolo di quella parroc-
chia che protestarono vivamente per “… 
quel grande abuso esercitato in casa loro e 
a loro insaputa e senza il loro permesso.”
Le minori entrate di offerte ed elemosine 
nella chiesa di San Martin innescarono 
pertanto una controversia che durò molti 
anni, tanto che dopo circa un ventennio 
di lagnanze manifestate in varie forme 
intervenne perfino il Vicario dell’allo-
ra Patriarca Gerolamo Querini, Vittore 
Putrolano, il quale minacciò di scomunica 
e di una multa di 10 ducati d’oro chi avesse 
osato celebrare ancora messe o altre litur-
gie davanti a “ quell’immagine miracolosa 
dell’Arsenal” , senza prima ottenere un 
regolare permesso e anche previo ver-
samento di una percentuale a favore del 
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“pievano del capitolo di San Martin de 
Castelo”.
Malgrado le minacce Curiali, venne costru-
ita una “Ceseta” in onore della Madonna 
miracolosa proprio a ridosso della “Porta 
da mar”, la Fastosa Porta d’Acqua dei 
Leoni dell’Arsenale.
L’epoca in cui venne edificata questa chie-
setta, tenuto conto che la stessa viene 
rappresentata da alcuni pittori dell’epoca 
soltanto verso la fine del 1500, si può fis-
sare in concomitanza con l’ampliamento e 
la costruzione dell’Arsenale Nuovissimo, 
allorquando vennero edificate le Grandi 
Tese (tettoie) , chiamate “Gaggiandre” 
(tartarughe), e si provvide a riqualificare 
tutta l’area prossima all’ Entrata Ufficiale 
dell’Arsenale.
La Ceseta della Madonna dell’Arsenale 
non fu e non divenne mai un santuario, 
ma rimase una chiesetta, anzi un Oratorio 
dedicato alla Beata Vergine, posto sotto 
la custodia dello “Spedale della Pietà”, 
cui venivano erogate le offerte introitate 
a favore delle “Putte” che si trovavano in 
difficoltà economiche , e sotto la diretta 
giurisdizione del Primicerio di San Marco, 
ossia alle dirette dipendenze del Doge di 

Venezia in persona.
Nel primo trentennio del 1700 la Schola 
del Santissimo di San Martin chiese addi-
rittura l’intervento del Consiglio dei Dieci, 
segnalando irregolarità e abusi economici 
della Schola dell’Assunta della Madonna 
dell’Arsenale.
Il Consiglio dei Dieci ribadì il giuspatrona-
to dogale sul “Tempietto de l’Arsenal” e la 
destinazione delle elemosine ivi raccolte a 
favore dell’ Ospedale della Pietà, intiman-
do al “Capitolo dei Preti e alla gente de San 
Martin” di evitare ingerenze negli affari 
della Madonna dell’ Arsenale.
Questa chiesetta si presentava abbastanza 
modesta e alquanto spoglia, come general-
mente 
apparivano le chiese di Stato della 
Serenissima, offrendo esternamente un 
profilo classicheggiante che si affacciava 
sul Campo dell’Arsenale.
Forse il progettista e realizzatore della 
chiesetta ha scopiazzato lo stile da un 
“tempietto greco-romano” , con timpano 
sovrapposto alla facciata e finto porti-
chetto laterale a lesene, affacciato sul rio 
dell’Arsenale che al tempo si chiamava 
“Rio de la Madonna”.
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In cima alla facciata un paio di angeli e 
l’immagine della Madonna de l’Arsenal.
Tutta la facciata esterna che si affacciava 
sul Campo de l’Arsenal era decorata da 
stemmi veneziani e da immagini di figure 
mitologiche; nel mezzo troneggiava un 
potente “Leon andante de San Marco” o 
forse un “Leon in moleca” che rappresen-
tava l’ appartenenza alla Serenissima.
All’interno un unico altare ornato da 
una pala-tavola dipinta da Bartolomeo 
Scaligero che realizzò una “Madonna con 
San Giovanni Battista”, opera attualmente 
conservata alle Gallerie dell’Accademia di 
Venezia.
Sulle pareti interne due opere prodotte da 
Pietro Antichio, raffiguranti una “Natività” 
e una “Presentazione al tempio di Maria”.
La Ceseta de l’Arsenal simboleggiava e 
incarnava il connubio funzionale di “Sacro 
e Profano” che all’epoca funzionava a 
Venezia : il leone di San Marco rappresen-
tava il potere del Doge e della Signoria e 
la benedizione della Chiesa poneva tutto 
e tutti sotto la protezione della Madonna.

Era un simbolo non solo per i veneziani 
ma per tutto il mondo!
Quando Napoleone conquistò Venezia, 
intuì subito che quella chiesetta, situata all’ 
Arsenale, aveva un particolare significato 
e non solo per i veneziani che colà si reca-
vano per venerare la Madonna.
Quella facciata accanto all’Arsena-
le simboleggiava infatti il potere della 
Serenissima!
Nell’elenco degli immobili da demolire in 
Città e nelle isole della Laguna, Napoleone 
incluse anche la chiesetta dell’Arsenale, 
adducendo che il suo abbattimento serviva 
per allargare lo spazio per le manovre e il 
passaggio delle navi, progetto che, di con-
tro, non fu mai realizzato.
Con la demolizione della Ceseta de l’Arse-
nal , avvenuto nel 1809, Napoleone intese 
infliggere un gesto punitivo e vibrare un 
altro colpo all’orgoglio dei veneziani.
Venne perfino cambiato nome al Rio che 
da “Rio de la Madonna” venne chiamato 
“Rio de l’Arsenal”, conservato tutt’oggi.
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“LIBIAMO, LIBIAMO 
NE’ LIETI CALICI…”	 di Maria Chiara Klinger Mazzarino

 Cito da Wikipedia:” Il termine “brindi-
si” deriva dallo spagnolo “brindis”, che 
a sua volta si riferisce al modo di dire 
“bring dir’s” (lo porto verso di te, il bic-
chiere) utilizzato durante i banchetti in 
Germania.” 
Quando si fa un brindisi, in genere, si 
pronunciano parole e motti di augurio ad 
alta voce, accompagnando l’innalzamen-
to e il contatto dei bicchieri tra loro. 
In passato era molto utilizzato il motto: 
“Prosit”, che deriva dalla lingua latina 
(verbo prodesse, “giovare”, terza perso-
na singolare del congiuntivo presente), 
che letteralmente significa: “sia di giova-
mento”. Questa formula era tipicamente 
usata in Chiesa quando il sacerdote ter-
minava la Messa.
Ma il modo di dire più diffuso oggi 
durante il brindisi è “Cin cin”, un detto 
di origine cinese, precisamente degli abi-
tanti della costa di Canton, che venne poi 
introdotto dai marinai europei nel nostro 
continente. Il termine originale è “ch’ing 
ch’ing” (prego, prego) poi tramutato in 
“chin chin” dai naviganti e commercianti: 
il modo di dire è stato subito ben accolto 
nella lingua italiana perché onomatopei-
co, riporta immediatamente al suono di 
calici o bicchieri che tintinnano tra loro.
Il brindisi è legato, soprattutto, al vino, e 
genera buonumore, amicizia, solidarietà 
fra gli individui. 
Già, il vino, nettare degli dei, è immagine 
di vita e di forza per il suo colore intenso 
e l’energica sinuosità del ceppo di vite da 
cui proviene, simbolo di generosità della 
terra e laboriosità dell’uomo.
A chi negli anni non è capitato di essere 
‘invitato’ (come invitato-lavoratore) alla 
festa della vendemmia?
A me spesso e, devo dire, che pur essendo 

un lavoro faticoso, mi sono sempre tanto 
divertita, ho mangiato benissimo e bevu-
to meglio!!!
Si fa presto a dire vendemmia in un Paese 
– come l’Italia – che passa dalla Vernaccia 
all’Amarone, dal Collio alla Barbera, 
dall’Erbaluce al Nebbiolo, dal Chianti 
al Nero d’Avola: dai vigneti alle pendici 
delle Alpi fino a quelli adagiati sulle 
colline delle Langhe o del Chianti, oppu-
re dagli strapiombi delle Cinqueterre ai 
terrazzamenti della Valtellina e al sole 
siciliano, la raccolta dell’uva è un rituale 
mai uguale a se stesso.
Come è impossibile parlare di una cucina 
italiana senza scendere nel dettaglio delle 
singole tradizioni regionali, allo stesso 
modo, da Nord a Sud, la vendemmia 
ha i suoi tempi, le sue tecniche, migliaia 
di aneddoti e personaggi da scoprire… 
Insomma, con buona pace di chi crede 
che raccogliere l’uva sia, tutto sommato, 
un’operazione meccanica, la vendemmia 
in Italia è varia, complessa e, soprattutto, 
lunga. Già, lunga. Perché dal 27 luglio 
– quando in Sicilia si porta in cantina il 
primo acino di Pinot grigio (data fornita 
da fonte locale!!!) – sino ai primi giorni 
di novembre, quando in Basilicata si rac-
coglie l’ultimo grappolo di Aglianico, tra 
i tralci tutto può accadere.
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Molto dipende dal fattore meteo, con i 
vignaioli che per settimane scrutano il 
cielo come antichi sciamani, ma anche 
dalle vigne in sé, dai tempi di maturazio-
ne delle uve e dagli obiettivi da ottenere 
– ad esempio la resa per ettaro. Tutto ciò 
rende ancora più arduo parlare di una 
sola vendemmia per le oltre 500 varietà 
d’uva coltivate nel nostro Paese.
Nelle regioni dell’arco alpino spiccano 
diverse viticulture estreme, dette eroi-
che perché riuscire a fare un buon vino 
in quei contesti ambientali è davvero 
un’impresa. E’ il caso della produzione 
del Müller-Thurgau, bianco aromatico 
del Trentino, piantato su terrazzamenti 
realizzati con massi e ciottoli di porfido 
che conferisce aromaticità. Oppure che 
dire della Valtellina, dove nascono vini 
rossi potenti, adatti a un lungo invecchia-
mento; per non parlare delle Cinqueterre, 
con i loro gradoni e terrazzamenti, patria 
di un vi un vino dorato e dal profumo di 
miele come lo Sciacchetrà?
In autunno sono particolarmente affa-
scinanti da visitare le Langhe – tra le 
province di Asti e Cuneo – dove nascono 
Barolo, Nebbiolo, Barbera, e Dolcetto 
d’ Asti … o il mio preferito Barbaresco, 
proveniente dall’omonima zona; non 
meno spettacolari le aree tra Merano e 
Rovereto, nonché i colli piacentini, terra 
di Chardonnay e Cabernet-Sauvignon.
Vogliamo tralasciare la Franciacorta – 
in Lombardia, tra la zona collinare di 
Brescia e l’estremità meridionale del 
Lago d’Iseo – area vinicola di antichis-
sima tradizione e patria dello spomante 
Docg.
Avviciniamoci a casa nostra, e portiamoci 
sulle colline del Prosecco, nel trevigiano, 
Conegliano e Valdobbiadene sono stra-
note per la produzione del Prosecco – 
dove la Glera viene coltivata su versanti 
con pendenze difficili da percorrere con 

mezzi meccanici – e del Superiore di 
Cartizze.
Scendendo lungo la Penisola, la vendem-
mia in Toscana è sinonimo delle colline 
del Chianti, a cavallo tra le province di 
Firenze, Siena e Arezzo, con un susse-
guirsi di alcuni dei borghi più belli d’I-
talia. Ma il Granducato è anche terra di 
viticultura eroica, con i pendii estremi tra 
le isole dell’ Arcipelago e la Lunigiana, 
dove tra le provincie di La Spezia e 
Massa, in un territorio scosceso strappato 
al bosco, si coltiva il Vermentino.
Anche l’Umbria con il Sagrantino – 
vitigno autoctono – non solo ci invita a 
bere bene, ma anche a scoprire le mura 
medievali e a fermarci per una riflessio-
ne nella chiesa di San Francesco e tra le 
vigne del convento di Santa Chiara.
Nel percorre la strada del buon vino 
non voglio dimenticare la riviera del 
Conero, nelle marche, zona di produzio-
ne del delizioso Rosso Conero, già noto 
nell’antichità e immortalato nelle righe 
del geografo Strabone.
Lungo la Costiera Amalfitana e a Ischia 
parte della bellezza del paesaggio è data 
dai terrazzamenti a picco sul mare dove 
la raccolta avviene solo a mano; la varie-
tà non manca in Sicilia, dove – come 
detto – si inizia a fine luglio raccogliendo 
la base per gli spumanti (Chardonnay 
e Grillo) e chi alle falde dell’Etna non 
depone le cesoie fino ai primi giorni di 
novembre. In provincia di Trapani vi è 
Marsala, zona di produzione dell’omo-
nimo vino liquoroso, e poi Pantelleria, 
che in autunno ha un’atmosfera unica 
con i vignaioli impegnati sui terrazza-
menti nella vendemmia dello Zibibbo, 
nell’appassimento delle uve al sole e 
nella sgrappolatura che darà vita al cele-
berrimo passito locale.
Regione che vai, vino che trovi … Buon 
viaggio!
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 DUE DISPERAZIONI    	di Antonella Debora Turchetto

Passo spesso nei pressi del Carcere 
Circondariale Maschile, vicino a Piazzale 
Roma.
Nello spiazzo davanti alla portineria 
stazionano ,in attesa di entrare per il 
colloquio con i detenuti,  giovani madri 
con prole di ogni età ,a mano o in pas-
seggino.
Ma capita anche di vederle aggirarsi 
lungo l’alto muro di cinta , lanciando  
richiami, fischiando o chiamando con 
voce alta e chiara il nome del prigio-
niero con il quale vogliono comunicare.  
Non so quali siano i regolamenti di un 
carcere per quanto attiene alle visite, ma 
immagino che svariati intoppi possano 
talora  rendere inattuabile gli incontri.
Certo che è una visione  straniante 
e triste l ‘immagine di questo legame 
familiare mantenuto a suon di richiami e 
fischi. Mi domando cosa possano capire 
i bambini di queste passeggiate vene-
ziane con visita al papà invisibile e con 
lento ciondolamento su e giù per il Rio 
Terà dei Pensieri, che costeggia l’alto 

muro del carcere.
La scena più triste a cui ho assistito 
è avvenuta sul lato sud, esattamente 
sul ponte che unisce  la fondamenta 
del carcere con la Fondamenta delle 
Procuratie. Probabilmente da sopra il 
ponte la voce può arrivare più distinta-
mente alle finestre cieche delle celle  e 
una giovane donna  gridando disperata 
tentava di dialogare per questioni d’a-
more. Era veramente terribile ascoltare 
frasi così intime come “ Non è vero che 
ti ho tradito” , “ Non sono una puttana” 
“ Io ti voglio bene” “Io ti aspetto” , alle 
quali facevano eco grida rabbiose e indi-
stinte, almeno per me.
Mi è sembrato cosi tragico, indicibil-
mente triste  questa  situazione di cop-
pia. Forse perché la vedevo con i miei 
occhi,  la mia pena andava prevalen-
temente alla giovane donna,  ridotta a 
gridare il suo amore contro un muro 
ostile. Ma, pensandoci, anche il dolore in 
gabbia deve essere una tortura…
Due disperazioni.
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PREGARE AD 
UNA SOLA VOCE	 di don Diego Sartorelli

Ai primi di settembre ho presieduto la 
celebrazione eucaristica nel sessante-
simo anniversario di matrimonio dei 
miei genitori nella parrocchia in cui 
risiedono da quando si sono sposati e 
nella quale anch’io sono stato battezza-
to, comunicato, cresimato e vi ho pre-
sieduto la prima Messa. L’accoglienza 
è stata affettuosa e familiare, ma sono 
stato positivamente colpito dal modo 
in cui tutti, anziani e giovani, hanno 
partecipato al rito. Era da tanto tempo 
che non vedevo una comunità così 
unita nella preghiera e nel canto, con 
ordine e devozione, percependo la 
gioia dello stare insieme tra di noi e 
con Colui che nell’Eucaristia è offerto, 
immolato e ricevuto come cibo spiri-
tuale: Gesù Cristo. Per questo mi sono 
sentito doppiamente a casa: sia come 
figlio di quella comunità cristiana sia 
come presbitero che presiede i divini 
misteri per e con i fratelli nella fede.
Da questa esperienza sono nate alcu-
ne riflessioni. Il Concilio Vaticano II 
ha segnato l’apice del percorso del 
cosiddetto “movimento liturgico”. Un 
camino iniziato già sul finire del XIX 
secolo che si proponeva di riscoprire 
il ruolo centrale della celebrazione 
dei sacramenti nella vita dei credenti. 
Questo movimento, tra le altre cose, ha 
portato alla luce l’inestimabile ricchez-
za dei testi liturgici, il valore sacramen-
tale della proclamazione della Parola 
di Dio, l’importanza del canto sacro. 
In tale contesto trovava spazio anche 
la richiesta, mossa da più parti già al 
tempo del Concilio di Trento, di poter 
celebrare la liturgia usando le lingue 
nazionali con lo scopo di rendere intel-
ligibili i testi della Sacra Scrittura e le 

formule rituali oltre a rendere possibi-
le l’interazione tra i fedeli e il sacerdo-
te. Per la maggioranza delle persone, 
specie quelle non praticanti, questa è 
stata la novità più importante portata 
dal Concilio. Purtroppo, probabilmen-
te a causa di una scarsa preparazione 
teologico-liturgica dei presbiteri e dei 
fedeli, questa novità ha portato a un 
cambio di cerimonie a volte incon-
trollato e abusivo ma non v’è sempre 
stato un cambiamento di mentalità: la 
Messa e le altre celebrazioni non sono 
ancora un fatto comunitario, se non 
quando ci si ritrova in piccoli gruppi. 
Anzi, più grandi e più eterogenee sono 
le assemblee, più è evidente il ritorno 
a un certo intimismo. Indicativa è la 
scelta del posto in chiesa: se non abbia-
mo nessuno vicino siamo più contenti 
e preghiamo meglio, se poi ci mettia-
mo vicini alla porta d’ingresso anche 
rimanendo in piedi, siamo ancor più 
contenti.
La riforma liturgica promossa dal 
Concilio Vaticano II, secondo un’o-
pinione abbastanza diffusa accolta 
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anche dal magistero pontificio, deve 
trovare ancora una generale applica-
zione. La strada da percorrere è quella 
della partecipazione «piena, consape-
vole e attiva» dei fedeli nelle celebra-
zioni (Sacrosanctum Concilium, 14). 
Qualcuno dei miei pochi e affezionati 
lettori potrebbe dirmi che mi sto sba-
gliando: ad ogni Messa c’è chi sale 
all’ambone per proclamare le letture 
dell’Antico o del Nuovo Testamento, 
non manca chi sia disposto a raccoglie-
re l’elemosina durante l’offertorio, in 
diverse occasioni ci sono anche persone 
gentili che dispensano i foglietti con 
le letture o, al termine del rito, il noti-
ziario parrocchiale. Nelle celebrazioni 
principali poi ci sono i chierichetti, 
il coro e quelli che accompagnano il 
canto all’organo o, più spesso, con le 
chitarre. Vogliamo infine dimenticarci 
dei sacristi e di quanti tengono in per-
fetto ordine le nostre chiese favorendo 
il raccoglimento e il gusto delle cose 
belle? Ma la partecipazione non è il far 
sì, come a volte pensano i pur zelanti 
e generosi catechisti dei fanciulli o dei 
ragazzi, che tutti facciano qualcosa. 
La Messa e tutte le altre celebrazioni 
sacramentali sono prima di tutto azio-
ne del Padre che nel suo Figlio Gesù 
e per la potenza del suo Santo Spirito 
desidera salvarci unendoci a sé affinché 
diventiamo suoi figli. La partecipazio-
ne intesa solamente come qualcosa 
che noi siamo chiamati a costruire o, 
come si usa dire con un termine pessi-
mo, animare può diventare baraonda, 
movimento scomposto, simile più alla 

recita di fine anno scolastico che ad un 
momento di unione spirituale con Dio 
e tra di noi. E non si possono biasimare 
coloro che proprio per questo rimpian-
gono le Messe di una volta dove non 
volava una mosca. Ma anche questi 
ultimi non hanno compreso la porta-
ta del dettato conciliare: la preghiera 
della Chiesa è in quanto tale comuni-
taria; non è cosa tra il prete e Dio, e gli 
altri – come possono – cercano di ele-
varsi nella contemplazione o di astrarsi 
perché hanno tante cose da chiedere al 
Signore o da imparare da Lui per cre-
scere nella fede e assicurarsi un posto 
in paradiso.
La partecipazione consapevole e attiva 
significa innanzitutto che si deve esse-
re presenti a quanto si sta compiendo 
mettendoci cuore e anima, corpo e 
voce. Concretamente vuol dire che si 
deve stare in piedi o seduti o in ginoc-
chio tutti insieme, rispondere con una 
sola voce alle acclamazioni del sacerdo-
te, cantare, anche sommessamente se si 
è poco intonati, per esprimere la gioia 
dell’incontro con il Signore.
Sarebbe bello che, con la pubblicazione 
nella prossima primavera della terza 
edizione del Messale in lingua italiana, 
fossimo in grado di riscoprire la bellez-
za della liturgia, gustando la profondità 
dei suoi riti e la ricchezza teologica e 
spirituale delle sue preghiere, affinché 
cresciamo nella fede in Dio che agisce 
per noi e con noi per renderci popolo 
di sacerdoti, re e profeti radunato per 
cantare i suoi prodigi e la sua eterna 
misericordia.

“È tanto importante andare a Messa la domenica. 
Andare a Messa non solo per pregare, ma per ricevere la Comunione, 

questo pane che è il corpo di Gesù Cristo che ci salva, 
ci perdona, ci unisce al Padre.”

Catechesi del Santo Padre in occasione 
dell’Udienza Generale, 05/02/2014
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RIFLESSIONI	 di M.M.

AMBIENTE
Fiumi di inchiostro su questo argomen-
to. Cortei in tutto il mondo dei giovani 
spinti da una ragazza ormai famosissi-
ma, Greta Thumberg. Ma che tristezza 
quel visino da Pippi Calzelunghe sem-
pre molto arrabbiato. Segno dei tempi. 
Può dar fastidio, ma pare sia servito, 
più di quanto predetto dagli scienziati, 
a focalizzarsi sulla tematica: Ambiente 
e cambiamenti climatici. Dice zia Ilde: 
“Purtroppo è solo così che si ottiene 
qualcosa” e ricorda facendo un colle-
gamento: “Le suffragette, per esempio,  
davano fastidio, venivano addirittura 
incarcerate, combattevano per difende-
re la loro idea di emancipazione della 
donna, ora ci fanno sorridere per il loro 
fanatismo, ma intanto, dopo anni, pian 
piano, l’emancipazione, almeno in certi 
Paesi, del mondo, è realtà”. 
Zia Egle ricorda un incontro, circa venti-
cinque anni fa, all’Ateneo Veneto, in cui 
lo scienziato Carlo Rubbia, aveva parla-
to in termini chiari della situazione che si 
stava delineando: aveva indicato anche 
gli anni in cui ciò sarebbe successo. 
Cambiamenti causati dall’uomo e cam-
biamenti naturali. Il pubblico era abba-
stanza sconvolto, ma evidentemente non 
tanto da capire che sarebbe stato oppor-
tuno intervenire subito. Sembravano 
così lontani quegli anni, 2020, 2030, 2050. 
E, invece, eccoci qui, giunti all’emergen-
za, per l’umanità.  
“Ci avete rubato il futuro” è uno slogan 
che mette le generazioni l’una contro 
l’altra. Un articolo ironico - come ci ha 
abituato Arrigo Cipriani (Il Gazzettino 
del 28 settembre) - sottolinea quanto la 
vecchia generazione ha dovuto soppor-
tare e soffrire prima, durante e dopo la 
seconda guerra mondiale, guerra cruenta 
dove morirono a milioni, i bombarda-

menti erano all’ordine del giorno, il cibo 
scarso.  
Zia Ilde ha ricordato un episodio acca-
duto alla sua mamma che era andata in 
campagna per procurare del cibo per lei 
piccolina e per la nonna. Al ritorno il 
treno venne bombardato: tutti scesero 
scappando disperatamente. Qualcuno fu 
ferito, altri morirono. La mamma, scesa 
dal treno di corsa, si salvò, ma rotolan-
do per il pendio, stretto al petto il cibo 
che aveva acquistato, si procurò graffi 
ed ematomi, viso e corpo ammaccati e 
gonfi, la cui guarigione richiese molto 
tempo. 
Finita la guerra i giovani si sono rimboc-
cati le maniche, qualcuno è emigrato in 
terre a volte ostili. - Attualmente, dove 
andare? sulla Luna o su Marte sembra 
improbabile -. Pur consapevoli dell’ine-
luttabilità di certi eventi, si è cercata la 
pace come gli assetati desiderano l’ac-
qua. Si è cominciato a parlare di Europa 
Unita, gli / le insegnati, in seguito a circo-
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lari ministeriali, sensibilizzavano i ragazzi 
a questa unione dei Paesi che la compon-
gono.  Riguardo all’ambiente si osserva-
va che bisognava salvare gli alberi, pian-
tarli intorno alle fabbriche per diminuire 
gli effetti velenosi dell’inquinamento. I 
bambini disegnavano alberi intorno alle 
fabbriche, i ragazzi svolgevano temi su 
questi argomenti. Ma c’ è voluta tutta 
una generazione per capirne la gravità. 
Intanto, in un’Europa unita, per circa 
settanta anni non sono scoppiate guerre, 
ma in altri paesi continuano. Da noi gli 
alberi vengono piantati in sostituzione di 
quelli rinsecchiti, anche se non dapper-
tutto. Nella terra cosiddetta dei fuochi, 
malviventi continuano a bruciare l’im-
mondizia e gli scarti pericolosi incuranti 
non solo del male procurato agli altri ma 
anche a se stessi. E, non solo nella terra 
dei fuochi, ma anche nella capitale la 
situazione, a giudicare da quello che ci 
mostrano per televisione, è decisamente 
critica. “E, allora esclama zia Ilde -  ben 
venga questo stimolo alimentato dai gio-
vani. Che piaccia o no.
(riproduzione riservata )

TEMPI ANDATI – TEMPI 
PRESENTI	
 Racconta zia Ilde: Ero stata colpita dalla 
difterite, malattia che spesso portava alla 
morte. Avevo tre anni. La mamma, aven-
do studiato medicina da crocerossina, 
conosceva alcune nozioni per capire e 
intervenire. Febbre altissima, gola con 
placche. 
Coprifuoco. Non si poteva uscire di casa, 
soprattutto gli ebrei. La mamma andò 
in casa di un amico medico ebreo e lo 
implorò di visitarmi. Disperazione che 
convinse il medico: il valore della vita 
e del giuramento di Ippocrate valsero 
più del coprifuoco. Rischiò, mi visitò, 
ordinò i farmaci adatti. In una pentola di 
nickel bolliva l’acqua per sterilizzare la 
siringa. L’iniezione salvatrice. Poi, per la 

debolezza, non riuscivo a stare in piedi. 
L’angoscia che fosse poliomielite. Non lo 
era. Il consiglio di farmi camminare fino 
alla ripresa delle forze. 
Col tempo la scoperta dei vaccini contro 
la difterite, la poliomielite, il tetano e 
altro che proteggono da certe terribili 
malattie. Pericoli scongiurati.            
Oggi: Vaccini sì, vaccini no. Come fosse 
materia politica e non  scienza. Zia Ilde 
e zia Egle non sanno cosa pensare. Zio 
Anselmo scuote la testa. 
(riproduzione riservata )

L’INVIDIA 
Uno dei sette vizi capitali
Appena qualcuno raggiunge un posto 
ambito, ecco scatenarsi l’invidia. Diventa 
oggetto di chiacchiere cattive, se ne parla 
male e anche chi non vorrebbe fare 
pettegolezzi, alla fine ci cade. Il gusto 
del “tagliar tabarri”, di scoprire difetti 
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e colpe anche se piccole, il piacere se 
quest’ultimo in qualche modo soffre. 
“Siamo proprio cattivi” dice zia Ilde – e 
fin da bambini. Sono rari coloro che non 
soffrono di questo vizio”. “Non credo ci 
sia rimedio – commenta zia Egle – che, 
in un diverbio con una persona che pen-
sava fosse amica, ha scoperto di essere 
oggetto di pettegolezzi. Invidiata. Zio 
Anselmo:  “Diceva mia nonna: meglio 
invidiati che compianti”. Perciò, corag-
gio, forza, e, come diceva Dante : non ti 
curar di loro.  
Zia Ilde teme l’invidia perché colpita 
dagli strali degli invidiosi non vorrebbe 
finire compianta…
(riproduzione riservata)

IL REGNO DI TAVOLARA
IL PIU’ PICCOLO
REGNO DEL MONDO	 di Giuseppe Mazzariol

Nella memorabi-
le torrida estate di 
quest’anno, sfiniti 
peraltro dalla com-
media politica cui 
siamo stati costretti 

a sopportare da mane a sera nel periodo 
agostano, ho cercato in qualche modo 
di evadere da questo incubo incalzante, 
trovando rifugio nella ricerca di qualche 
aneddoto che potesse distrarmi dandomi 
nel contempo un po’ di refrigerio e rilas-
samento: la storia del Regno di Tavolara, 
il piu’ piccolo Regno del mondo.
Tavolara è un’isola che appartiene alla 
subregione della Gallura nella costa 
orientale della Sardegna. Si allunga per 
circa sei kilometri ed è immersa in uno 

scenario eccezionale, tra la montagna di 
natura calcarea e il paesaggio marino. E 
sì, perché l’isola di Tavolara è costituita 
principalmente da una montagna alta 
560 metri che spunta dal mare.
L’unica zona abitabile dell’isola è lo stretto 
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istmo, mentre la parte orientale è occupata 
da una zona militare della NATO.
Sin dal 1997 l’isola fa parte di un’area 
protetta ben più vasta, la riserva Tavolara 
Punta di Coda Cavallo.
Quest’isola è proprio un angolo di paradi-
so, una perla nel Mediterraneo ove, per il 
momento, la mano dell’uomo non è ancora 
riuscita a guastare con il cemento ciò che la 
Natura ci ha donato.
L’isola di Tavolara è legata a una antica 
leggenda che però tanto antica non è per-
ché ha dei contenuti veritieri che si riferi-
scono al diciannovesimo secolo.
Protagonisti della vicenda che sto per nar-
rare sono il re di Piemonte e Sardegna , 
Carlo Alberto di Savoia (ha regnato dal 
1831 al 1849) e un tale di nome Giuseppe 
Bertoleoni. Ma chi era costui?
Nel 1806 Giuseppe Bertoleoni , di origine 
corso-genovese, si imbarcò insieme alla 
sua famiglia in una navicella che toccava 
tutti i porti e le isole del Mediterraneo per 
crearsi una dimora lontana dal mondo , 
facendosi lasciare sull’isola di Tavolara, 
completamente disabitata e fissando colà 
la sua dimora, dedicandosi all’allevamento 
di capre selvatiche, molto numerose in quel 
luogo. Sembra che qualche secolo prima 
quest’isola fosse una covo di pirati che di 
tanto in tanto assalivano le imbarcazioni 
che navigavano in quella direzione.
Nel 1836 il re Carlo Alberto di Savoia, 
nel corso di un viaggio di piacere nel 
Mediterraneo, in cerca di isole onde cac-
ciare animali selvatici, incuriosito dell’e-
sistenza di questo isolotto caratteristico, 
peraltro sconosciuto a tutti, decise di fer-
marsi e visitarlo. Sbarcato, si imbattè quasi 
subito con Giuseppe Bertoleoni che si pre-
sentò a Carlo Alberto come re dell’isola. 
Anzi, si narra che Carlo Alberto, alla vista 
di questo sconosciuto abitante dell’isola, 
si fosse presentato esclamando : “ Sono 
Carlo Alberto, re di Piemonte e Sardegna 
“ e che a questa pomposa presentazione il 

Bertoleoni avesse risposto : “ e io sono il re 
di Tavolara ! “
Carlo Alberto, stupito di aver incontra-
to questo singolare personaggio, promise 
di riconoscere l’indipendenza dell’isola di 
Tavolara dal regno di Sardegna. Infatti, 
poco tempo dopo, pervenne a Bertoleoni, 
dalla Prefettura di Sassari, una pergamena 
a firma di re Carlo Alberto che “ infeudò’ 
“ lui e i suoi eredi dell’isola di Tavolara, pur 
non riconoscendoli sovrani.
Il Regno di Tavolara continuò però a esiste-
re anche con gli eredi di Giuseppe, uno dei 
quali sostenne di aver ricevuto addirittura 
la visita della regina Vittoria del Regno 
Unito di Gran Bretagna e Irlanda (1837 
– 1876) che peraltro avrebbe riconosciu-
to ufficialmente l’esistenza del “ Piccolo 
Regno”. A riprova di questa visita , come 
viene raccontato dagli attuali discendenti 
di Giuseppe, sembra che a Buckingham 
Palace sia conservata la foto della “ fami-
glia reale “ di Tavolara.
Ma attualmente, il re di Tavolara come 
se la passa? Esiste una modesta trattoria-
ristorante, aperta ai visitatori dell’isola e 
il sovrano regnante lo si può trovare nella 
cucina del locale, tutto indaffarato , che si 
arrabatta tra fornelli e pentolame.
4 settembre 2019, ore 20.00: accendo la 
televisione per le ultime notizie del tele-
giornale e apprendo che la crisi politi-
ca è terminata e si è costituito il nuovo 
Governo.
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Andar per Mostre e Musei	 di M.M.

PEGGY GUGGENHEIM 
COLLECTION
Un’esposizione speciale per omaggiare la 
mecenate Peggy Guggenheim scomparsa 
il 23.12.1979, quarant’anni fa, e per ricor-
dare i settanta anni della prima mostra 
organizzata a Palazzo Venier dei Leoni 
“Peggy Guggenheim. L’ultima Dogaressa”. 
La mostra ricostruisce il rapporto che lega-
va Peggy a Venezia. La partecipazione alla 
XXIV Biennale di Venezia nel 1948, quando 
espose nel padiglione greco la sua collezio-
ne; la prima in Europa di Jackson Pollock nel 
1950, nell’ala napoleonica a San Marco. Sono 
esposti capolavori come “L’impero della 
luce” di René Magritte e “Studio di scim-
panzè” di Francis Bacon, opere di Tancredi 
Parmeggiani, Emilio Vedova, Edmondo 
Bacci. Anche due artiste, “testimonianza del 
suo sostegno alle figure femminili” come 
è stato ricordato all’inaugurazione: Grace 
Hartigan e Irene Rice Pereira, a cui la 
collezionista dedicò una monografica ad 
Art of This Century nel 1944. Inediti alcuni 
“scrapbooks” album in cui Peggy aveva rac-

colto articoli di giornale, fotografie, lettere, 
inviti delle sue mostre. Le sale di Palazzo 
Venier ospitano le opere acquisite tra il 1938 
e il 1947, tra cui “Scatola in una valigia” 
di Marcel Duchamp nel 1941, raramente 
visibile per la sua fragilità. Oggi, restaurata 
all’Opificio delle Pietre Dure e Laboratori 
di Restauro di Firenze, sostenuto da EFG, 
Institutional Patron del Museo. Una serie di 
attività collaterali gratuite accompagna l’e-
vento. Infine, un omaggio anche ai veneziani: 
il museo è aperto gratuitamente ai residenti 
dei 44 comuni della Città Metropolitana di 
Venezia tutti i giovedì dalle 10 alle 18, fino al 
23 gennaio 2020.         
(riproduzione riservata)    

Fioreria Popy
Cannaregio, 2665/A

30121 Venezia
Tel. 041.72.07.00

Fax 041 47.60.671
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L’angolo del poeta	 a cura di G.M.

EL SVIZZERO E ‘L FRANCESE

In t’ una circostanza,
Che à dovesto la Franza

Contro un forte aversario far la guera,
De la zente straniera
La gaveva assoldà ;

Svizzeri spezialmente
Per L’oportunità
De averli arente.

Sucede una question,
Per che rason

No so,
Fra un Svizzero e un Francese,

Nela qual esaltava tuti do
El spirito guerier del so paese,

Ognun co la tendenza,
Se se pol ben pensar,

Al proprio de acordar
La preferenza,

Quando
la disputa incalzando
El Francese arogante,
credendo aver da far

Co un’ignorante,
Che podesse un disprezzo tolerar,

Al Svizzero scaldà
Ghe dise : - finalmente
Da Adamo sina qua
Per l’onor solamente
Nualtri combatemo,

Ma vualtri, negar no lo podè,
Se ve paghemo,
Per i soldi lo fè. 

Ponto da sta indiscreta osservazion
El Svizzero, tut’altro che balordo,

Ghe risponde al Francese : - in conclu-
sion

S’ avemo mal spiegà, semo d’acordo
Tutti do se batemo

Per quel che no gavemo. -
Voria che chi al so simile

Ingiusto fa un afronto
Un omo come ‘l Svizzero
Trovasse sempre pronto.

Camillo Nalin

da “ PRONOSTICI E VERSI “ del POETA VENEZIANO CAMILLO NALIN 
nato il 1788 e morto il 1859
( G. Scarabellin – Editore in Venezia)



Torta al vino passito con
more e mandorle 

Ingredienti:
150  gr  farina tipo i
130  gr  mandorle pelate
140  gr  vino passito liquoroso
100  gr  sciroppo d’acero
70    gr  olio di mais
2      uova
12    gr   lievito
1      cucchiaino cannella in polvere 
1      pizzico di sale
200  gr  more
burro e farina

Esecuzione:
Mettere sul fuoco il pentolino con il vino 
e lo sciroppo d’acero e cuocere a fuoco 
basso per 5/6 minuti mescolando. lascia-
re raffreddare.

Tritare le mandorle col mixer 
fino a ridurle in farina, met-
terla in una ciotola, unire la farina, il 
lievito, il sale e la cannella e mescolare 
bene. A parte sbattere le uova con l’olio, 
aggiungere la miscela di vino e sciroppo, 
versare la crema ottenuta negli ingre-
dienti secchi e amalgamere bene.
distribuire il composto in uno stampo 
di cm 24 di diametro, imburrato ed 
infarinato, metten-
do all’interno le 
more, meno 5/6 da 
usare per decorare 
la torta una volta 
cotta. Infornare a 
175° per circa 35-40 
minuti. sfornare e 
lasciare intiepidire. 
sformare e guarnire 
e le more.

Le ricette di nonna Silvana   di S.M.B.

COTTO, ASSAGGIATO E POI MANGIATO….

Al mal tuti tira indrio el culo

Chi de galina nasse, de galina ruspa 

Par la dona in convulsion, ghe vol el baston

El vin de casa no imbriaga

El debito xe un ladro in casa

Se nega più nel vin che ne l’acqua

Bezzi, fede e carità, metà de la metà

Difronte al male tutti arretrano

Chi di gallina nasce, di gallina ruspa

Per la donna isterica, occorre il bastone

Il vino di casa non ubriaca

 Il debito è un ladro in casa

Ci si annega più nel vino che nell’acqua

Soldi, fede e carità, metà della metà

MOTTI, PROVERBI 
E DETTI VENEZIANI� a cura di G. M.
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titolo articolo	 di Nome Cognome autore

- e-mail: info@misericordiavenezia.org041 5224745
S. Polo 135/A - Campo S. Giacometo di Rialto

telefonare al mattino dalle ore 9 alle ore 12 al numero 0415224745

per visite mediche generiche e specialistiche gratuite
prescrizione medicinali e richiesta esami clinici

PER EXTRACOMUNITARI NON REGOLARI, PERSONE
PRIVE DI ASSISTENZA SANITARIA PUBBLICA

E PENSIONATI VENEZIANI NON RICCHI

AMBULATORIO

FONTEGO
DEI TEDESCHI

giovedì 15.30-17.00 o su richiesta telefonica




